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Capo Primo. 



Da Milano a Como. 

N 



Sarebbe a deplorare T ignoranza o a com- 
piangere r impotenza di chi da Milano non 
• corresse a vedere il lago di Como. Voi, lettor 
mio, lo potete, ed ecco io m’oflftro a guidarvi con 
questa libriccino , che basti a leggersi mentre 
scorrete questo tratto; e che, se meritasse di 
esser riletto, valga a richiamarvi le sensazioni 
che provaste nell’ ameno pellegrinaggio. 

Così questo vi sia prospero di bel tempo o di 
una compagnia che non vi lasci sentir bisogno 
della mia guida! 

Da Milano a Como, duo città sorelle, eppur strad*. 
lungo tempo nemiche, si andava uscendo per la 
porta Comasina (or Garibaldi), traverso alle terre 
di Dérgano , Cassinamata , Bovisio, Cesano, Sé- 
veso, Barlassina, ordinario rinfresco ; Due Porte, 
Vertemate, Fino, Camerlata; viaggio discomodo 
per ventisette miglia o 44 chilometri ; ma dove 
godeasi il piacere dell’ andare, mentre ora non 
si cerca che la fretta del giungere. 

■ Nel 1835 fu ottenuto il privilegio per una 
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strada ferrata, che, partendo da Milano, rag- 
giungerebbe direttamente Leniate e Como per la 
lunghezza di chilometri 39. Sciagurati incidenti 
attraversarono quest’ impresa, durante i quali il 
signor De Putzer aveva ottenuto il privilegio per 
una ferrovia da Milano a Monza •, onde si pensò 
di utilizzare questo tronco per giunger obliqua- 
mente a Como. Senza dire lo infinite difficoltà 
attraversate , basti accennare che la ferrovia 
da Milano a Monza tira metri 12,630-, poi da 
Monza alla Camerlata 31,500, e finora non si 
riuscì a coudui'la dalla Camerlata alla riva del 
' lago, da cui dista metri 3618. 
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Stazione centrale di Milano. 



La grandiosa staziono di Milano, cominciata 
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nel 1857 e inaugurata il 5 maggio 18(J4, occupa 
pn’ area rettangolax’e di 18,200 m. q., con m. 233 
di lunghezza e 78 di larghezza, elevando il tettn 
6no a metri 24. Verso la città volge la fronte di 
cinque arcate , tendendo ad ambo i fianchi duo 
ale di portici di 20 aperture. L’ architettura e 
il tetto son disegno francese, come i costruttori; 
e r accusano di mancare di spazj coperti ove i 
passeggeri salgano e smontino protetti dalle in- 
temperie. Dal vestibolo , di 43 m. sopra 17 , si 
accede alle sale d’aspetto e ai varj uffizj. A quel 
vestibolo fanno fregio gli stemmi di tutte le città 
d’ Italia , e due ampie tele a tempra , figuranti 
quella a settentrione il progresso delle arti , 
delle scienze e dell’ industria, coi principali mo- 
numenti d’Italia per isfondo; l’opposta, il pro- 
gresso del commercio : lavoro di un francese , 
Desplechin , come quelli della sala da pranzo. 

Nella sala d’aspetto di prima classe Eleuterio 
Pagliano dipinse a tempra le grandiose ligure 
simboliche di Venezia c di Napoli. In quella di 
seconda classe Girolamo Induno figurò un epi- 
sodió della vita di Dante e uno della vita di 
Kafaello. I dipinti sono m. 5. 20 di altezza su 
4. 22 di largo. 

Questa è la parte più elevata di Milano , la 
soglia della stazione essendo 126 metri sopra 
il mare e 5 sopra la soglia del Duomo. 

Abbandonandola si attraversano le ortaglie 
che forniscono a Milano abbondanza di erbaggi. 

Presto si giunge a Sesto San Giovanni, pa- 
tria di Cesare da Sesto, ajuto di Kafaello, ab-; 
bellito dalle ville Vonwiller , Zoru , Vigoni, 
licscalli. 



Suzione. 
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4 CAPO PRIMO. 

Dista da Milano 7 chilometri : e 13 Monza , 
città antica, sede un tempo dei re Longobardi, 
e prediletta specialmente dalla regina Teodo- 
linda. Essa, nel 595, vi fece erigere un grandioso 
tempio a san Giovanni Battista, e vi depose al> 
quante reliquie, che ricevette in dono da Gre- 
gorio Magno, delle quali il catalogo originale su 
papiro si conserva nel tesoro d’essa cattedrale. 
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Questa basilica, rifabbricata nel secolo XIV 
dall’ architetto Matteo da Campione , è dei mi- 
gliori edifizj lombardi all’ esterno ; nell’ interno 
fa guasta dai barocchi. Vi si conserva la corona 
ferrea, con cui solcano inaugurarsi i re d’I- 
talia ; cerchio d’ oro gemmato, entro cui corre 
una lamina di ferro che vuoisi formata con uno 
dei chiodi della passione. Nel tesoro, benché 
depredato dai Francesi , rimangono preziosi ci- 
melj e manoscritti. Magnifico è il campanile , 
opera di Pellegrino Tibaldi : e notevolissimo il 
palazzo comunale, del 1293 , ora restaurato dal 
Maciacchini ; come la facciata di Santa Maria in 
Strada, del 1357, ricco lavoro di cotto. 11 Semi- 
nario è d’architettura moderna grandiosa, ma 
senza carattere. Vi son molti collegi e istituti 
di carità e di educazione. * 

Essendo quasi un suburbio di Milano , i din- 
torni sono popolati di ville, tutte eclissate dalla Reale 
Reale, che è come il Versailles della Lombar- 
dia. Il palazzo fu cretto dall’ arciduca Ferdi- 
nando nel 1777 su disegno del Piermarini e del 
Polak, con tutti i comodi di una reggia, e di- 
pinti dei migliori moderni, e stupendo giardino, 
e parco molto ingrandito dal viceré Beauhar- 
nais, inchiudendo varj casali, sicché si estende 
per 14,000 pertiche, con graziose varietà di ca- 
scinali, di casini, di ponti e molini, di poggi, e 
ricchezza di boschi e di selvaggina. 

Da Monza parte una quantità di vetture, che 
Servono i paesi della Brianza, finché sia atti- 
vata la ferrovia briantea , che presto congiuii- 
gerà Milano con Lecco. 
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Desio. 




Villa Kcale a Monza. 



fJbucatì dal tunnel , fra campagne ridenti si 
arriva a Desio , borgo arricchito dal fertile 
suolo , da varie manifatture e da molte ville , 
fra cui primeggia quella dei Traversi, ora del- 
l’nvv. Antona, della quale dalla stazione vedonsi 
il grandioso palazzo e la torre ove il pittore 
architetto Palagi nel 1845 imitò il campanile 
della badia di Chiaravalle. Qui Ottone Visconti 
riportò vittoria decisiva sui Torriani il 20 gen- 
najo 1277. 



Bigi' G<)< 




Seuegno ha bella chiesa rotonda, molto la- Seregno. 
VOTO principalmente di seta, c laute beneficenze. 

Furono di qui Martin Bassi, Vincenzo Seregno 
e Vincenzo dell’ Orto, architetti del XVI secolo, 
conosciuti assai meno del merito. 

Proseguendo il viaggio, sulla destra potete 
in lontananza vedere le cime de’ monti che co* 
steggianoil lago di Lecco, le colline della Briauza 
e le rive del Lambro; e sulle alture più vicine 
le terre di Barlassina , di Meda, la villa del 
Soldo ora dei Turati, quella di Leniate ove vil- 
leggiava Alessandro Volta. 



uni' 



8 CAPO PRIMO, DA MILANO A COMO. 

Siamo entrati nella provincia di Como : e ben 
presto, passato Camnaoo, ov’è in alto la villa 
Marzorati, e un tunnel a Cuciago^ traverso a bas- 
sure torbose, posate sopra l’alluvione, tocchiamo 
Camerlata. Ja meta alla Camerlata. Dista m. 8630 da Chias- 
so, a cui presto sarà congiunta colla ferrovia 
che mette al San Gotardo. 

La torre che dalla Stazione vedete giganteg- 
giare sulle pudinghe del colle del Baradello, 
e domina l’ampia ed ombreggiata strada della 
Camerlata, che per alcun tempo fu chiamata 
via Napoleone, è l’avanzo di un forte, eretto 
forse sin dal tempo delle guerre dei Galli, indi 
rinnovato da Luitprando re goto, diroccato nella 
guerra decenne, poi ricostruito da Federico Bar- 
barossa e guardato sempre a gran cura , e che 
stendeva le sue mura fino alla fortezza del piano, 
la quale dai merli ebbe il nome di Ca-merlata. 
Napoleone Della Torre, fatto prigioniero a Desio 
quando la fortuna dei Visconti prevalse a quella 
de’ Torriani, fu in quella torre tenuto a languire 
in una gabbia, colle ugne e la barba cresciu- 
te , finché disperato diè del capo nelle travi 
{an. 1278). Gli Spagnuoli poi, prendendo a so- 
spetto ogni monumento di forza italiana , sotto 
Antonio De Leyva capitano di Carlo V, sman- 
tellarono quel forte, serbando solo la torre (1). 

• (1) Per tutti gli avvenimenti toccati in questa guida vedi 
la Storia della città e della diocesi di Como di Cesare CantA. 
Edizione II. Firenze, I.e Monnier, 1856. 
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Como e suoi dintorni. 



Dai varchi che s’aprono fra i monti ond’ è 
cinta in anfiteatro, tardi si presenta la città di 
Como, ma subito di giocondo diletto ti tocca Como. 
quel lento declivio, che s’allunga verso di essa, 
l’operoso tumulto de’ suoi sobborghi, il grandeg- 
giare delle massicce torri che la fronteggiano, 
la cupola del duomo, superba fra i minori edi- 
fizj. Già questa scena confusa t’ha allèttato a 
indugiarti in questa simpatica città, conoscerne 
le vicende, osservarne il bello. 

Roma non era per anco; e già l’antichissima storia, 
gente degli Orobj avea fondato Como. Mentre 
i Romani sottomettevano al loro dominio tutta 
r Italia, i Comaschi uniti agli Insubri difende- 
vano con meravigliosa prodezza l’ indipendenza, 
finché, nel 557 di Roma, con sanguinose battaglie 
il console Marcello li soggiogò, e ne menò uno 
de’ più insigni trionfi. 

Ma gl’indomiti Reti ad ora ad ora piomba- 
vano a devastare Como; sicché Gneo Pom- 
peo Strabono ebbe a ristorarla di una colonia 
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.Tomana; poi Giulio Cesare vi condnB5C cinque- 
mila coloni, fra i quali, cinquecento noì)ilÌ8SÌYni 
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Greci : donde la città ebbe nome di Nuovo-Corno. 
Di qui, durante l’ impero, frequenti passavano 
gli eserciti, diretti al di là delle Alpi. - ■ * 

Scesi i Barbari a inondare i nostri dolci campi, 
Como corse la misera sorte di quei tempi: ma 
quando le città lombarde si svegliarono a libertà, 
fu delle prime a reggersi con governo munici- 
pale. Se non che,' fra le ire onde l’una l’altra si 
nocevano le repubbliche lombarde, ebbe a patire', 
novella Troja, una decenne guerra, al fine della 
quale venne distrutta dai Milanesi, congiurati 
con altri popoli lombardi (an. 1127). Risorta’, 
s’agitò fra civili discordie, or retta a popolo, or 
dominata a vicenda dai Rusconi c dai Vittani, 
capi delle sue fazioni; indebolita dalle quali, 
cadde in signoria dèi Visconti (àn^ 1335). Tu 
poi, insieme col Milanese, dominata dagli Spa- 
gnuoli, ed allora perdette ogni passata gràn- 
dezza ; la Valtellina , i paesi che attraversa 
il Ticino dal San Gotardo sino al Verbano, già 
tenuti a suo dominio, le furono tolti : il còmf- 
mercio languì: non le rimasero che le memorie 
e le speranze. - ■ 

Testimonio dell’antica grandezza è la sua dio- 
cesi, la quale si stende su parte della presente 
provincia, su tutta la Valtellina e quasi tutto 
il Canton Ticino, abbracciando 509 parrocchie, 
di cui 321 in Lombardia, 186 nel Cantone Ti- 
cino, 2 nel Grigione ; contando sacerdoti 975 e 
375,000 anime. Il vescovo, suSraganeo per un 
tempo del patriarca d’Aquileja, Ora fa omaggio 
al metropolita di Milano. Nell’ episcopio, oltre 
r archivio .e un’ antica cappella, son dipinti i ri- 
tratti di tutti i vescovi. 
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Statistica. Como fu sempre capo del proprio contado; 

poi del dipartimento del Lario, ed ora d’ una 
provincia che comprende il fertile Varesotto, 
Tamenissima Brianza , il lago Lario , stenden- 
dosi fino alle rive dei laghi Maggiore {Verhanó) 
e di Lugano {Cereaio)\ divisa in 26 distretti 
di 518 comuni , che occupano la superficie di 
2,472,288 pertiche metriche o chilometri qua- 
drati ^717, estimate lire 1,684,092; e sulle quali 
abitano 464,500 persone. Appartiene tutta al- 
r Vili clima, in modo che il massimo caldo non 
eccede il 26<>, e il massimo freddo il — 5^'. Eppure 
quanta varietà di temperie, d’aspetto, di frutti ! 
La città è posta nella longitudine di 26° 44’ 47" 

latitudine . . . 45® 48' 27" 
Sovrasta al livello del mare metri 202,50 

di Milano n 81,00 
- '^ggt conta 1115 case e 24,530 abitanti: dei 
quali 11,580 ne’ borgh). Vi siedono tribunale e 
corte d’assisie, prefettura, intendenza di finanza, 
comando militare, liceo, scuola tecnica e magi- 
strale, istituto professionale. 

> Sul pendio del colle Baradello vedi la chiesa 
di San Carpoforo, sede dei vescovi primitivi, che 
S. Abondìo. poi si trasportarono a quella di Sant’Abondio, 
collocata a piè del monte a sera della città: 
.chiese ambedue notabili per le forme architetto- 
niche lombarde e pei simboli onde vanno fre- 
giate. Quest’ultima, a cinque navate e bello ab- 
side e torri massiccio con decorazioni e pitture 
vetustissime, venne testé restaurata per cura del 
professor Balestra, restituendole il carattere an- 
tico, e formandone uno de’ migliori tipi dello stile 
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lombardo. Nel convento già di Benedettini è il 
Seminario minore. 

Poco n’è discosto il cimitero, cinto da portico, 
le cui 248 campate si acquistano da privati per 
sepolture domestiche. La cappella, disegno di 
Luigi Tatti, ha una statua di Luigi Agliati co- 
masco, di cui son varj de’ monumenti. Tra essi 
è quello del generale Pino, troppo famoso nei 
disastri di Milano dell’ aprile 1814. 

Il borgo pel quale si arriva da Milano dicesi 
di San Rocco. Passato il ponte sovra la Cosia, 
torrente che un tempo minacciava spesso la città, 
prende il nome di San Bartolomeo dalla chiesa 
che si vede sulla dritta, famosa per im miracolo di 
catene che spezzaronsi davanti all’immagine del 
Crocifisso nella processione del giovedì santo 
del 1529. La via qui si biforca, e il ramo destro 
mette a porta Torre , il sinistro all’ Ospedale, 
larga fondazione, cominciata fino dal 1356, e di 
fresco ampliata e resa capace di 300 malati e 
140 cronici. 

La città presenta, come assai altre d’origine ro- 
mana, la figura d’un bisquadro, che chiude presso 
a poco la superficie di metri quadrati 428,690. 
La mura venne fabbricata ai tempi di Fede- 
rico Barbarossa. Verso mezzodì ha tre torri, 
fatte nel 1192; quadrata quella di mezzo, e ai 
lati due pentagono, colla faccia di 8 metri, e 
con ottusissimi gli angoli della spalla e del fian- 
cheggiato, poiché il primo è di circa 106 gradi, 
il secondo di 137 ; avviamento ai bastioni mo~ 
derni. Un’altra torre rotonda stava dove ora il 
teatro. . . . • 



Cimitero. 
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14 CAPO SECONPO. 




• Al primo entrar in città per la porta Torre 
ti s’aiiàccia il Liceo, costrutto nel 1811 a di- 
segno di Simone Cantoni. Le otto colonne co- 
rintie di cipollino antico, che ne sorreggono la 
fronte, doveano appartenere al tempio di Giove 
0 al portico di Pàbato , o ad altro degli in- 
signi edihzj che adornavano Como. 

Oraano la fronte del Liceo i busti di insigni 
uomini di (questa città. Cajo Plinio Secondo, i( 
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Bufibu dell’antichità, che, in un’opera vasta al Personaggi, 
pari della natura, descrisse quanto producono la 
terra, il cielo, l’acqua c l’arte dell’ uomo : .peri 
alla eruzione del Vesuvio nel 79 di Cristo. Aveva 
egli adottato Cajo Plinio Cecilio, il quale bene- 
ficò senza fine questa sua patria. Son noti il suo 
panegirico a Trajano e le epistole, da cui rac- 
colgonsi molte particolarità intorno, a questi 
paesi. Stanno insieme con loro Caninio Rufo 
poeta, che cantò la guerra dei Daci: un Ceci- 
lie, lodato da Catullo come autore di versi so- 
pra Cibelc : Paolo Giovio, famoso per le poco 
sincere sue storie: il conte Gastone Eezzonico, 
pomposo autore di versi e prose, decantate nell’ ul- 
timo secolo: e i papi Innocenzo XI Odescalchi, 
che gravemente contese con Luigi XIV ; e Cle- 
mente XIII Rezzonico. A tutti sovrasta il busto 
di sant’Abondio, primo vescovo e patrono della 
città. Le statue della Religione e della Filo- 
sofia grandeggiano sulla facciata, che l’archi- 
tetto volea rendere leggiera meglio che non 
sia riuscita. , 

Inoltre qui o vicino nacquero Benedetto Giovio 
fratello di Paolo, non forse d’ingegno, certo di 
cuor migliore : il suo discendente G. B. Giovio, 
autore di molti scritti ridondanti di sentimento 
c d’affetto alla patria c ai buoni studj : il pa- 
dre Tatti , che scrisse gli Annali Sacri della 
città: i padri De Orchi e Venino, predicatori 
diversamente famosi: Anton Gioseffo Rezzonico, 
che con grave erudizione assicurò a Como la 
nulla di Plinio maggiore, contrastata dai Vero- 
cesi: Francesco Rezzano, che di ricca veste 
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italiana adornò i sublimi lamenti di Giobbe ; 
Ignazio Martignoni, che diede una buona ope< 
retta di diritto ed aUre minori di letteratura; 
i fisici Gattoni e Mocchetti; i cronisti Ballarini 
e Mnralto; Giuseppe Rovelli, che con fatica ed 
esattezza somma compilò una storia patria fino 
al 1802. A tutti sorvola Alessandro Volta, la 
cui pila dischiuse una nuova era alle seienze 
fisiche e chimiche. Nel monumento erettogli, 
Pompeo Marchesi figurò il gran fisico in atto 
di dar ascolto all’ impressione prodotta dalla 
pila, e vi ponemmo per iscrizione : A Volta la 
PATRIA. Il corpo suo riposa nella valle di Cam> 
nago, poco da Como discosta. 

Nel Liceo, oltre i gabinetti di storia naturale 
c delle macchine fisiche, tra le quali alcune del 
Gattoni e del Volta donate da’ suoi figli, son no- 
tevoli la sala delle accademie, la biblioteca co- 
munale , arricchita ultimamente con doni del 
Mocchetti, del cónte Silva e dei fratelli Lura- 
schi ; un gabinetto tecnologico raccoglie le spon- 
tanee offerte d’oggetti naturali o d’industria od 
anticaglie. 

Duomo. Monumento insigne, e non inferiore che al 
Duomo di Milano e alla Certosa di Pavia, è la 
Cattedrale; singoiar mistura di stili, e vorrei 
dire stratificazione architettonica , secondo la 
• varietà dei tempi in che fu costrutta. Sulla 
facciata osserva i Plinj, sedenti in due tribune 
di lavoro piu fino che corretto: il ritratto di 
Cicco Simonetta , scaltrito segretario dei du- 
chi Sforza , e la lunetta sulla porta maggiore 
di buona maniera. *L’ interno figura una croce 
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Duomo di Como. 



latina a tre navate , lunghe in. 87 ; tutt’ in- 
sieme larghe 36. 19, e collo sfondo dei cap- 
pelloni ra. 57. 91. Dal pavimento alla cuspide . 
del cupolino sono m. 70. Il manico della croce 
venne fabbricato dopo il 1396 , dapprima con 
mai-mi neri di Olcio ; indi vi si aggiunsero i 
due ultimi archi, la facciata ed i fianchi con 
marmo bianco di Musso , tenendo sempre la 

2 
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maniera lombarda. Nel 1513 si costruì la cro- 
ciera a stile romano, squisita nelle forme, so- 
lida nella costruzione. Se non che levando gli 
occhi alla cupola, elevata il 1730 a disegno di 
don Filippo luvara, poi del Vanvitelli, la trovi 
stracarica di stucchi e d’oro. Nel 1839 la volta 
delle tre navi fu dipinta a ornati e figure 
d’ oro , di colori , di chiaroscuro da Francesco 
Gabbetta e Carlo Fontana. A sinistra il batti- 
stero monoptero, sostenuto da otto colonne di 
marmo variegato , è di si leggiadra eleganza, 
che la fama ne ascrive il disegno a Bramante 
d’ Urbino, al qual pure si dà merito dei cappel- 
loni, ornati poi alla barocca da Francesco Bi- 
chino e da altri secentisti. A destra 1’ altare 
di sant’Abondio di legno dorato, è monumento 
deir arte nel secolo XV. Il San Girolamo, la 
Vergine ed altre figure sono superbamente pen- 
nelleggiate da Bernardino Luino , il Raffaele 
lombardo, che fece pure le medagliette appiè 
d’ essa tavola, e i quadri in cui ridono la Na- 
tività e l’Adorazione dei Magi : gli altri, figu- 
ranti lo Sposalizio di Maria e la Fuga in Egitto, 
furono dipinti in concorso da Gaudenzio Fer- 
rari, altro lume della scuola lombarda. Il Mis- 
pedrino colori la vòlta della sagrestia de’ ca- 
nonici , e il Morazzone quella de’ mansionarj. 

Quanto a scolture, distinguerai l’altare della 
deposizione a sinistra, lavorato da Tommaso Ro- 
' dari architetto del Duomo, ed alcune delle 
molte statue : ma singolarmente ti piaceranno i 
' fregi de’ pilastri che sorreggono l’organo, e vie 
più quelli sugli stipiti esterni delle due porte di 
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fianco, a fogliami, rabeschi, animali (notano sin- 
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golarmente sulla sinistra una bella rana), tutti 
di impareggiabile lavoro. Di Pompeo Marchesi 
sono la statua ed il davanti dell’ altare di san 
Giuseppe, quelle degli Apostoli, della beata Ver- 
gine e del Salvatore che contornano il presbi- 
tero. Il Tolomeo Gallio è dell’Agliati : il sant’ Isi- 
doro d’un berninesco. Ultimamente si apposero 
vetriate colorite dal Bertini. Degli organi il 
destro è delle poche opere del valente gesuita 
Hermann: l’ altro è dei celebri Antignati. 

Dietro al Duomo è il Teatro, costrutto nel 1813 
sulle ruine d’un castello, e ampliato e arricchito 
nel 1849. La curva della platea è delle eleganti 
e proporzionate, in bell’addobbo i palchetti, mae- 
strevolmente dipinte le scene. Alle spalle piegasi 
un anfiteatro per gli spettacoli diurni : sul davanti 
corrono le allegre sale della società del Casino. 

Contiguo al Duomo è il palazzo antico del 
Comune, a marmi tricolorati delle cave coma- 
sche. L’idea di aprir una via diretta fra que- 
sta piazza e il porto fu tradotta poc’anzi in quel 
grandioso porticato, con botteghe sotto e case 
sopra, che non corrisponde a nessuna linea e a 
nessuno dei desiderj. E costò 450 mila lire. 

La vicina chiesa di San Giacomo a croce Ia- 
lina con cupola lombarda, è di interesse per 
l’arte, non men delle altre di questa città. Nel 
cuore della città quella di San Fedele, antichis- 
sima a stile lombardo e recentemente restaurata, 
nella parte posteriore, ha una porta a timpano 
triangolare con bizzarro bassorilievo , uno de’ 
più vetusti lavori del medioevo. 

Gli sta dietro il palazzo municipale , ornato 





Chiesa di San Fedele, 

con ciò che più abbella un municipio, la memoria 
de’ suoi illustri. 

Chi considera che quelle grandi opere antiche 
vennero tratte a fine colle spontanee offerte dei 
cittadini , si formerà alta idea della ricchezza 
comasca d’ un tempo. Ne erano fonte l’ esteso Commercio, 
commercio e le variate manifatture , singolar- 
mente di pannilani, giacche Como nel secolo XV 
inviava in Levante, per lo scalo di Venezia,' 
ben 12,000 pezze di panno, valutate 180,000 du- 
cati, che oggi sarebbero due milioni e mezzo di 
lire; e nel 1580 tirava più di 1300 balle di lana 
spagnuola e 790 di tedesca, e lavorava ancora 
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7400 pezze di panno. Per la fabbrica del Duomo 
i mercanti di panno ofièrsero 200,000 ducati. 

Scadde poi l’arte dei panni, o vi sottentrò quella 
della seta, che sospesa dalle fallanze agricole, 
oggi si .ravviva. Nella provincia si raccolgono 
chil. 2,137,000 di bozzoli, donde si estraggono 
circa chil. 260,000 di seta greggia : battono da 
5500 telaj fra la città e i comuni adjacenti, 
ogni coppia de’ quali occupa cinque persone fra 
adulti e fanciulli: molti operano stoffe alla Jac* 
quart: aggiungi 7 tintorie. In tutta la provincia 
son in esercizio 339 tra filande, incannato^ e tor- 
ci toj, di cui 189 nel circondario di Como, 135 in 
quello di Lecco, con 40,000 operaj. Non v’ ba 
quasi possidente che non educhi i bachi. 

Anticamente Como serviva d’ interposto fra le 
vallate del Reno e del Po per gli sbocchi del 
San Gotardo, del San Bernardino, della Spinga. 
Oggi fa aneora discreto commercio di transito, e 
attende nuovi destini dall’apertura delle strade 
ferrate alpine. Il mercato tre volte la settimana 
fornisce e riceve derrate dal lago. D’antica rino- 
manza son pure ì saponi come le cipolle di Como. 

Lungo sarebbe il dire i miglioramenti recativi 
in questi ultimi anni , e le case nuove e le rin- 
novate , e le vie ampliate , e le botteghe cre- 
sciute, e l’aspetto di promettente prosperità. 

Se Como non fosse stata derubata dagli ama- 
tori, potrebbe andar delle prime nel vantare 
marmi ed iscrizioni antiche. Ancora se ne tro- 
vano qui 0 colà, ed una preziosa raccolta nel 
palazzo Giovio, dove pure una collezione di li- 
bri, codici, dipinti e incisioni; singolarmente i 
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ritratti che appartennero al famoso museo di 
Paolo GKovìo, e che ora andarono divisi tra i 
.due rami d’essa famiglia. 

Di pie istituzioni è ricca la città; ed oltre Opere pie. 
l’ospedale e la cassa di risparmio, ha un orfa- 
jiotrofio aperto il 1829 per quaranta maschi; 
un brefotrofio , un manicomio , un istituto ele- 
mosiniere che meglio di 10,000 lire annue com- 
partisce ; una pia Casa d’ industria, aperta nella 
carestia del 1817 ; una di ricovero, che basta a * 

44 miserabili; un Monte di pietà col fondo di 
circa 45,000 lire ; un’ Opera pia Paravicini ed 
una Gallio , che largisce 36 doti da 100 lire, 

15,000 lire in limosino, e stipendia i cantori del 
Duomo ; una pia Opera di catecumeni ; un asilo 
per l’infanzia; radunanze festive pe’ fanciulli; 
scuola notturna per gli artigiani; tutte soste- 
nute dall’ attenta carità. Nel Conservatorio a 
Sant’ Eusebio 70 zitelle son mantenute gratui- 
tamente, e allevate alle modeste e preziose virtù 
casalinghe; il convitto femminile in Santa Chiara, 
capace di 180 fanciulle , gode eccellente nomi- 
nanza. Un pio istituto di donne e zitelle e di fan- 
ciulle pericolanti fu aperto nel 1834 nel borgo 
di San Martino, a uno a San Vitale per le or- 
fane c abbandonate nel 1851. 

Ad oriente della piazza Torre è il Seminario Borghi, 
teologico, eretto dal vescovo Rovelli e disegnato 
dal Cantoni. Dietro al borgo San Vitale si apre 
il viridario della città, e il colle vitifero su cui 
ride Garzóla, dove i Comaschi vanno nel verno 
a cercare i tepidi soli. Salendo s’incontrano le 
ville Lardarla, Martignonì, Prudenziana, più in 
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alto la Carloni, indi pel torrente Yalduaa, scen- 
dente fra banchi giurassici ove s’ incaverna la 
Grotta del mago, si arriva all’eremo di San Do- 
nato e all’ alpestre Brunatb. Seguendo nel 
piano, raggiungesi il borgo di San Martino, 
già prepositura degli Umiliati, e poc’anni fa^vis- 
simo per la manifattura de’ pannilani. Ne partono 
due strade : una che riesce ad Erba e a Lecco ; 
l’altra che s’ addentra nella valle di Camnago. 

Al nord-est della città sta il BORGO di San 
Giuliano, colla casa d’industria e di ricovero: 
poi il commercialo di Sant’ Agostino. 

Di là un grazioso sentiero, abbellito dalle ville 
Castiglioni, Sessa, Pertusati, conduce a Geno, 
un tempo casa degli Umiliati, poi spedale degli 
appestati, or deliziosa villa dei marchesi Cornag- 
gia, sporgente fra due bacini del lago, riedifi- 
cata dal Tazzini con affreschi di Bertini e Pa- 
gliano. Si desidera da quel lato un passeggio, 
. che sia principio alla strada carrozzabile verso 
Blevio, Torno e la Pliniana. 

Dal lato opposto della città visiterai il santuR- 
Crocitisso, rio del Crocifisso, il quale attira folla di devoti 
e curiosi, massime al giovedì santo. Il progetto 
di darvi quell’esteriore maestà, di cui mancava, 
fu lungamente e chiassosamente agitato per la 
difficoltà di combinar l’ antico colla linea delia 
mura. NeU’interno son notevoli le grosse colonne 
massiccio , tolte alle cave di Mandello. L’ or- 
gano è eccellente opera deiSerassi di Bergamo. 

Il vicino gasometro cominciò ad operare nel 
giugno 1864. 

Segue il collegio Gallio, fondato nel ly89 dal 
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cardinale Gallio, e rinomato per la buona educa- 
zione. Ha 60 posti gratuiti per giovani della dio- 
cesi, oltre a molti convittori paganti. Gli sta in 
faccia l’educatorio delle Salesiane. 

Varcato il torrente Cosia, che talora colla sua 
piena minaccia l’ abitato , entri nel BORGO di Borgo Viro. 
Vico, popolato da ville di ricchi. Fra le quali 
sono a notare la Gallia, ora Belletti, disegno del 
Pellegrini, ove s’apriva il così celebrato museo, , 
iu cui Paolo Giovid aveva raccolto rarità d’an- 
ticaglie , di libri , di pitture e singolarmente i 
ritratti degl’ illustri suoi contemporanei : la Vil- 
lani, ora Saporiti, ove alloggiando Bonaparte nel 
1797, assicurava i Comaschi che non sarebbero 
nè francesi nò tedeschi, ma italiani; la roman- 
tica villa del conte Salazar; quella de’ Belgio- 
joso alla francese ; dei Brocca , del Pisa, dei 
Barbò, del Mondolfo, del Resta, del Mancini, del 
d’Adda, del Brivio, già Frank, dell’ Ala Pon- 
zone ... 

Il palazzo Odescalchi-Raimondi (1) fu eretto 
il 1782 con regia sontuosità di marmi, d’oro, di 
tappezzerie , di specchi, e lavori di Carabelli, 

Rizzi, Lavelli, con meraviglioso salone dipinto, 
dal Gozzi. Ivi credesi fosse la villa di Canini 
Rufo , con tanto ‘ desiderio descritta da Plinio 
minore. 

A quel lido, detto l’Olmo dalle antichissime 



(1) Questa città ebbe molte case di titolo marchemle: 
Odc'scalchi, Raimondi, Rovelli, Gaggi , Cigalini, Canarisi : 
oltre i conti Rezzonico, Giovio, Pertusati, Silva , Muggia- 
sca , e 1 nobili Olginati, Volta, Bajacca , Perlasca, Lam- 
bertenghi. Do Orchi • 
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piante, dirigono i Comaschi il passeggio estivo. 
Vi si arriva anche dalla porta Sala traverso al 
prato Pasqude, spazzo informe dianzi, ora spia- 
nato in bel giardino pubblico, contornato di pa- 
lazzine, e donde sporgono sul lago i bagni pub- 
blici e il cantiere della società Lariana. Sarebbe 
pur tempo che la strada ferrata dalla Camera- 
lata arrivasse qui, in immediata comunicazione 
col lago. 

Di fianco al borgo Vico alzasi la strada del 
POÌTTE MULINELLO , che per pendici di aria e 
di vista deliziosi , conduce a San Fermo , ce- 
lebre per battaglia dei Garibaldini nel 1859; e 
ai clivi vitiferi di Cavallasca, e di là verso il 
Varesotto. Su quel pendio fan bella mostra molte 
villette dei Travers, Winderling, Raschi, Por- 
ta, Ostinelli, Nessi ; e più a settentrione quella 
di Carnasino dei Paravicini , distinta per an- 
nosi cipressi , e quella più bassa e più deliziosa 
dei Livio, ora Osnago, a Roncate. 

Con appena cinque chilometri, pel colle Olim- 
pino puoi condurti a Chiasso, prima terra sviz- 
zera, donde per Mendrisio e Bissone si perviene 
a Lugano. 

Più è deliziosa la strada che .costeggia il lago 
fino alle Tre-Pievi superiori, chiamata Rcj/tna dal 
credersi che l’abbia aperta Teodolinda, regina 
longobarda. Già era angusta ed aspra : dappoi 
spaziosa e comoda fu aperta sin a Cernobio da 
Carolina principessa di Galles e sfortunata re- 
gina d’Inghilterra, la quale ebbe in delizia il 
palazzo del Garrovo, fatto da essa ampliare ed 
ornare col nome di Villa d’Este. 
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La strada venne poi prolungata fino a To- 
BIOGIA. Percorrendola incontri prima il Gru- 
mollo de’ Giovj, or suntuosamente ricostruito dal 
Celesia; poi la Zuccotta col suo Capriccio del 
Brambilla, e di sotto alla strada l’elegante Ca- 
prera del Fiorio, indi la Tavérnola degli Stagnoli, 
e le appariscenti ville Gonzales e Bignami : poi 
pel saliceto al pantanoso sbocco della Breggia 
arrivi a Cernobio, paese di piloti e pescatori. 
Nella Villa Nuova dei Cima riposava gli ultimi 
giorni il generai Pino. Seguono le /ille Bolo- 
gnini, Londonio, Cicogna, Lainati, Pinzi, Belin- 
zaghi, e l’ accennata villa d’Este, or convertita 
in albergo grandioso e stabilimento idropatico. 

Alle spalle di Cernobio si elevano Casnedo, 
Piazza, Rovenna, sovra cui il monte Bisbino 
rizza la fronte ben 1374 metri sopra il mare e 
1175 sullo zero dell’ idrometro del lago. Lassù è 
un santuario, ove traggono annualmente in pro- 
cessione i paesani d’intorno. Cui basti l’animo 
di salirvi, n’avrà compenso in uno spaziatis- 
simo orizzonte, in molte varietà botaniche, ed 
in quelle sensazioni maestose che uom prova 
quando trovasi in un aere puro, elevato quasi 
sopra i vizj ed i tumulti degli uomini, più vi- 
cino al tempio della divinità. 

I monti dal sud-est al sud-ovest sono di brec- 
cia molare forte *, all’ est di sasso calcare o 
marnoso, posato sovra il gneia o il granito, l 
torrenti hanno smosso in più luoghi il terreno 
dèlie colline mioceniche , e danneggiato in parte 
o minacciato i colti di Cernobio e Casnedo. 

Delle vette che circondano quest’ameno ba- 



Monti. 
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ciuo, quella ad oriente ov’è il villaggio di Bri- 
nate, è 733 metri sovra il mare e 534 sovra il 
lago; il colle del Baradello ad occidente ergesi 
458 metri sopra il rnàre, e 256 sopra il lago. 
-Gli altri monti principali della provincia sono: 



Monte Legnone metri 2612 

Moncodeoo, ossia^Grigna settentrionale » 2412 

Monte Campione , o Grigna meridionale » 21S0 

Resegone di Lecco » 1S79 

Oalvagione » 1730 

Legnoncino » 1687 

Monte Calbega sopra Porlezza » ‘ 1706 - 

San Primo sopra Leszeno » 1693 

Poncione di Mezzegra » 1702 

Sasso di Cordona » 1111 

Corno occidentale di Canzo • » 1374 

Monte Campo dei Kiori . » 1215 

Sacro Monte di Varese alla cima del campanile » 890 

Vairone nella Valassina * 2506 

Pizzo di Giano in Valcavargna » 2272 

Monte Croce » 2216 

San Bernardo. » 1303 . 



Diranno i geologi come il golfo marino plio- 
cenico si restrinse in questo bacino lacustre. Il 
quale ha la -figura d’ un Y rovesciato, così 

Tre Pievi 



Tremezzina /Bellagio 



Como Lecco 

dove il ramo occidentale da Como a 

Bellagio tira. metri 

U orientale da Lecco a Bellagio ...» 

da Bellagio a Borico • » 

da Borico al passo d’Adda » 

dal passo a Riva di Chiavenna ...» 



26,650 . 
18,000 
24,110 
2,778 
9,122 



In tutto metri 80,660 
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Ma il viaggiatore , che forse ved^ il Lario 
appena lambire con onda carezzevole l’estremo 
lembo di Como, non dee farsi a credere cbe tale 
sempre rimanga. 

Ricevendo ben 37 torrenti e 27 fiumane , 
coi grossi fiumi della Mera e dell’ Adda , e 
avendo un’ area di versanti tributar] di 1356 
miglia geografiche, qualora questi crescano per 
pioggia o per nevi squagliate, e portino in esso 
la piena delle acque scendenti dai monti , lo 
rigonfiano. L’unico emissario, che è verso Lecco, 
parte per natura , parte per trascuranza degli 
nomini, fu ostrntto così, che dovevano le onde 
rigurgitare, e inondare i paesi a riva, e peggio 
Como. Fino a metri 3. 95 sopra la magra gon- 
fiavasi talora il lago (1), e allora due terzi della 
città restavano sommersi ; ai balaustri dell’altar 
maggiore del duomo giunsero le barche : e qual 
fosse allora lo squallore, la miseria della città, 
può più presto immaginarsi che descriversi a 
parole. Da lunghissimo tempo era riclamato un 
rimedio, al quale sii pose roano nell’anno 1837, 
levando gli edifizj pescherecci che ingombra- 
vano l’emissario, dirizzando un canale a Lavello, 
sistemando i torrenti che sboccano nell’ Adda. 
I vantaggi di queste ed altre opere furono impu- 
gnati ; ma certi sono per Como, ornai garantita, 
se non dagli allagamenti , almeno dalla loro 
durata : e ne restò agevolata la navigazione. 

(1) Le massimo piene in questo seoolo furono nel 1810 
(m. 3. 70 sovra lo aero dell 'idrometro) , nel 1829 (ra. 3. 95), 
nel 1855 (m. 3. 56) , crescendo le acque di 184,782 milioni 
di mètri cubi in sei giorni. I.o zero dell' idrometro ò a metri 
105. 71 aopra il jielo deH’Adriatico, 
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Da Como alla Tremezzina. 



IWfa l’ora è scoccata. Dal battello s’ è fatta 
intendere la squilla; e tutto è un moto, un 
brulichio, un venire e redire di passeggeri, di 
facchini, di bagagli, di merci. Quella che ora 
è piazza, fiancheggiata dal grandioso albergo 
Volta, era il vecchio porto ; e solo nel 1870 fu 
interrato, formandone un nuovo, chiuso da una 
diga di 310 metri, coll’ apertura di 150 metri 
verso il borgo di Sant’ Agostino. Forse è troppo 
schiuso ai venti di levante, e potrebbe non ba- 
stare al crescente numero di battelli. 

Una società Lariana provvide questo porto di 
vaporiere, quali sono in ordine di anzianità : 



Il Lariano della forza 


di cavalli 


40 


L ’ Adda 




» 


30 


L’ Unione 


» 


fi 


45 


La Forza 


n 


« 


35 


La Vittoria 


n 


n 


25 


L ’ Italia 


n 


fi 


55 



È in costruzione il Volta della forza di 90 ca- 
valli, che servirà specialmente al rapido tras- 
porto dei passeggeri. 
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Montiamo : si salpa : Addio, lunata città del 
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Il lago. Lario amica! La strada ferrata cheti rende sob- 
borgo della metropoli lombarda, ormai ti fa ri- 
fluire quella vita che troppi casi aveano dissipata. 
Il cielo che ti fu largo di bell’ orizzonte, di salubri 
aure, di fresche fonti, t’assicuri giorni di pace 
non vile, e conservi negli uomini la volontà di 
tener lontano dalle tue contrade le soverchianti 
jjiene del lago e i disastri della guerra. 

La maggior larghezza di questo Iago fra 
Griante e Fiume Latte è di chil. 4: la profon- 
dità, molto maggiore che ne’ laghi svizzeri, ar- 
riva a m. 414: e Virgilio lo salutava col titolo 
di massimo {Te, Lari maxime) (1). 

Sulla sponda destra del lago sorgono 51 vil- 
laggi, di cui 20 a riva, gli altri in poggio, 
' abitati da 57,500 persone*, sulla sinistra n’ha 11 

a lago, S in altura, con 21,000 abitanti; poi 
ne’ due rami, da Bellagio a Como, 3 comuni 
specchiansi nell’ acqua , 7 in altura con circa 
8,000 persone, e da Bellagio a Malgrate 3 a riva 
e 2 in poggio con 2,500 anime. 



(1) Parallelo dei tre laghi che la provincia tocca. 





j Giace fra la 


Nome 


i 





1 


j long. 


latit. 


Maggiore < 


26°9V 


45"43' 




26 31 

1 


46 10 


di Como . 


26 43 


45 48 




27 6 


46 13 


di I. librano’ 


26 31 


45 53 


‘ ' 1 
{ 
i 


26 47 

1 


46 1 



Dire- 

zione 


-Alt.® sopra l’A 
driatico metri 


Lungh. mass, 
chilometri 


Largh. mass, 
metri 


Profoiid. mass 
metri 


Perimetro 

chilometri 


Superficie 
m. quadrai. 


\ 

/ da 
N.E 
\a S 


194 


69 


9260 


375 


146 


58. 90 


1 

da 


200 


48 


4630 


414 


178 


45. 20 


E.aS. 
poi da 
•S.aO. 


272 


40 


3700 


279 


87 


14. 10 
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Il Lario è fonte di guadagni ed ajuto al com- 
mercio. Gran quantità di pesci esso nutre, fra 
cui prelibati gli agoni (cyprinua lariensis)\ che 
Ogni anno migrano da un capo all’ altro, e iu 
questo loro tragitto presi a inigliaja, parte alle- 
grano freschi la mensa, parte si misaltano. 

Il lago è dominato da due venti periodici : 
la Breva , che da sud-est suol muovere presso 
del mezzodì : il Tivano , che nella notte soffia 
da tramontana. Al favore di questi veleggiano 
le barche, drizzandosi a Como fra il bujo, & 
partendone al mezzo del giorno. Infinite scor- 
rono il liquido piano ; nè vien caso che peri- 
glino, quando non sia imprudente il barcajuolo' 
a caricarle soverchio, o colla vela troppo pren- 
dere d’ un vento irregolare. 

Tra questo parlare noi siamo usciti dal ba- 
cino in cui è posta Como, cinto da tante e si 
vaghe ville, da crederle edificate maggiormente’ 
per diletto degli occhi che per comodo di sog- 
giorno: tanto s’ebbe cuore ad ornarle di vistosa 
magnificenza! Voltato il promontorio di Geno(l), 

(1) Scriverò nel testo in corsivo e nel margine a destra i 
nomi dei paesi posti a destra di chi parte da Como o da Lecco : , 



sul margine opposto quelli a sinistra in carattere tondo. 
Ecco le lunghezze particolari ; 

Da Como a Tomo metri 6200 

» Tomo a Toriggia » 4850 

> Torrigia alla Cavagnola . . » 5100 

’ • Cavagnola alla Cadenabbia. » 8700 



* Cadenabbia a Menaggio . . » 3700 

» Menaggio a Rezzonico ... » 6175 

» Rezzonico a Dongo > 6000 

» Dongo a Oravedona .... »■ g80O 

» Gravedona a Domaso. ... » 1250 

V. _ : . 

Da Como a Domaso metri 44,775. . ... 

3 



Geno. 
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eccoti una successione di casolari, detti per celia 
le sette città, di Blevio. Fra essi c dopo fin verso Blevio. 
Torno stanno le gioconde ville Troubetzkoy con 
forme settentrionali, Mylius, Artaria , Ricordi,' 
Bocarmé, Schuwalof, ora degli eredi della prin- 
cipessa Belgiojoso, Belvedere, Sparks, Taverna 
già Tànzi, e quelle che si prepararono le famose 
teatranti Pasta e Taglioni. Queste ville ormai, 
invasero tutta la spiaggia, popolandola di va- 
riate delizie, e di quanto può il gusto suggerire 
. per ajuto alla bella natura. La villa Carena, 
presso alla Ricordi, poc’ anni fa s’ inabissò. 

Pizzo. Di là vedi rimpetto l’amena villa di Pizzo, dagli 
arciduchi d’Austria venduta a Musard, e ombrata 
di cipressi, e la novamente edificata dall'inglese 
Moltraeio. Curié cott buona ' galleria di quadri: poi Mol- 
■ trasio, rinomato per le ardesie tegolari, pei sassi 
marnosi da fabbrica e pei irrotti. Sono tane aperte 
a forza nel ceppo, singolarmente in una valletta 
spruzzata da un torrente, che talora gonfiandosi 
assume maestosa bellezza: ileostante orezzo' che 
épira in quelle grotte rinfresca una temperatura 
eccellente a conservare il vino. Ivi grandeggia 
il palazzo Passalacqua , architettura di Felice 
Soave , con giardini che scendono digradando 
fino al lago. Vi sovrasta la severa cima del 
San Bernardo , e gli infimi clivi son rivestiti di 
vigne e d’ uliveti. Sulla medesima sponda fra 
molti casini , quali il Pensiero , la Partenope , 
l’ Igea, la Minerva, e quelli de’ signori Pavia, 
Savoja, Plaisance , ed altri che troppo spesso 
Urlo, cambiano padrone e nome , giungiamo ad Urio 
col dipinto palazzo già Melzi, ora Peduzzi, presso 
cui cavansi buone ardesie. 
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Fra le molte grotte che ai profondaiio iu que . 
eti monti (1) ,è notevole quella dell’orso entro nu 




(1) Uau a Blevio, una s»illa Origina, la {grotta della 3/aserfn 
sopra Careno, il pertugilo della volpe sopra Rovena. (juelle 
da cui slioccano il fiume Latte e il torrente della Pliniana, 
la tana Selvatica in vai Menag}-'io, al l’onte Ferrera sopa 
Mandello, il buco della Nicolina, 
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calcare giurassico e profonda 500 metri. Fu tolta 
a esaminare dal dott. Casella nel 1850, e vi si 
trovarono moltissimi fossili e farse 200 orsi, 
lunghi fin 3 metri *, ma le ossa erano sconnesse, 
miste ad argilla e croste stallagmitiche. 

Fra il Ripiego del Visconti, le ville Uboldi, 




Ripiego. 



Carate. Battaglia, Sangìulianì ed'altre , vedi Carate , 
con cantieri operosi dei fratelli Taroni, i quali 
forniscono questo lago ed il Maggiore delle più 
liaglio. eleganti e signorili imbarcazioni; indi Laglio, 
eon bella villa ora appartenente al generale Lon- 
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goni, e dove il dottore Giuseppe Frank, figlio del 
famoso Pietro, si fece eriger per sepoltura una 
piramide alta 20 metri. 

La costa è popolata di ulivi sino alla punta 
Torrigia. di Torrigia , ove più angusto è il Iago, e dove 
si cavano pietre da costruzione in parallele- 
pipedi. 

Ad oriente s’incontra Torno, insigne borgo, 
che gareggiava colla città sì per Tarmi e sì pel 
commercio : sinché fra le discordie civili ebbe a 
patire totale mina Tanno 1522. Quanti abbondano 
in questa povera Italia i tristi monumenti delle 
risse e degli eccidj fraterni ! Altra volta i Fran- 
cesi, in lotta cogli Spagnuoli, la sperperarono: 
e le cronache, avezze a non ricordare che i fl^a- 
gelli, han tenuto conto d’una fanciulla che, per 
causare onta, si precipitò nel lago. 

È degna d’ esser veduta la parrocchiale go- 
tica con pitture antiche. La sovrastante chiesa 
di san Giovanni Battista crede possedere uno 
dei chiodi onde fu confitto il Redentore, porta- 
tovi da un crociato. Se il villeggiante vi sale, ben 
troverà compenso alla fatica, e più se gli basta 
l’animo di scandere la cima di Mompiatto. Ivi fu 
un monastero di suore che prudentemente san 
Carlo abolì. Per poco stette che colà si ponessero 
le divote cappelle, clie ora tanti devoti e curiosi 
attirano al Sacro Monte di Varallo. 11 2 luglio, 
quando vi si fa una sagra, è grazioso il veder a 
Mompiatto unita tanta gente, tutta de’ vicini 
paesi, ma che ti parrebbe cernita d’ogni na- 
zione; tale è la varietà de' linguaggi che ascolti, 
in grazia dei viaggi che quei del dintorno fanno 



Torno. 



Mompiatto. 
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a terre straniere, donde recano alla patria di- 
verse lingue, qualche ricchezza, alcune virtù e 
parecchi vizj. Ed è bello il mirarli a gruppi, 



Torno. 
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fra selve di annosi castagni, e tra i densi frut- 
teti dove le ciliegie rosseggiano a piccie , se- 
dere a liete merende, avvivate dalla libertà, 
dallo scherzo , dal vino. 

Per rompere la monotonia del viaggio , non 
ti spiacerà, o viandante, udir dalla bocca d’un 
barcajuolo un pietoso avvenimento occorso sulla 
riva di questo lago, e che ti farà pio al lagri- 
mare. 



... • \ 

1 MORTI DI TORNO. 



Navicanti cliè il lago fendete ‘ 

Presso Torno sul far della sera, 

Fermi il remo su Tonde quiete, 

La devota dei morti preghiera 
Alternate con flebile voce 
Degli sposi davanti alla croce. 

L'aura udite che intorno le freme? 

A lambirla vedete quel fuoco ? 

Là due fidi riposano insieme. 

Ne bramate la storia? per poco 
Date ascolto ; la storia va al cuore 
Tome i detti d’un padre che muore; 

Là in quel tetto di flan''o alla torre 
Vi 85 e Linda, sospiro di mille; 

' Ma per lei non v’ è gioja ; ma scorre 
Sempre il pianto dall’ egre pupillo 
Da quel dì che un severo comando 
Le strappò dalle braccia Fernando. 
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. Quante volte, fissata sul la^o, 

Il mattin le ricorre al peusiero, 

Che ha veduto partire il suo vap'o 
Dai Francesi arrolato puerriero, 
Quattro di dopo l'alba festosa 
Che la fè gl’ impromise di sposa. 

t r 

, Lì a quel salce alla misera avviato 
I begli occhi coi baci asciugò. 

Qui da truce sbirraglia sospìnto 
« Linda, addio », fra i singhiozzi iterò. 
Dal battello Un qui 1' ha veduto 
Accennarle il compianto saluto. 

Coll’ingegno del duolo or la mesta 
Cerca i campi di là da Pirene, 

Fra i cimenti di guerra funesta 
Paurosa seguendo il suo bene. 

Oh pensate se un solo momento 

^ Abbia posa di Linda il tormento ! 

Del giardin più le aj uole non cura : 

A chi dar le primizie dei fiorii 
Quando aprile ravviva natura 
Più non guida i festevoli cori. 
DeH'ottobre alla gioja vivace 
liC memorie e il timor non han pace. 

A te Diva, a te Madre di doglie. 

Fida il pianto, offre i candidi voti. 

Del Bisbin, del Soccorso alle soglie 
Chiede il prego de' pii sacerdoti : 

Ma una voce presaga di guai , 

« No (le grida) non più lo vedrai ! » 

Pure un dì, dalle Spagne tornato, • • - 
Chiuso foglio recolle un guerriero. 

1.0 conobbe, il baciò ; dell'amato 
Era un foglio di gioja foriero : 

Sette di, poi nel patrio terreno 
Stringerà la diletta al suo seno. 
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« Ei ritorna ; ei ritorna ! * La bella 
Del tripudio aireccesso mancò. 

« Ei ritorna! » La fausta novella 
Alle amiche, ai parenti recò; 

A te, madre dei mesti Maria, 

Di sue grazie il tributo ofTeria. 

Del dì Settimo l'alba sen venne ; 

La trovò su le piume destata: 

Ella è fuor : del desio su le penne 
S’è tremando alla spiaggia recata, 
Donde il guardo sospinge bramoso 
Se discema il tornante suo sposo. 

Ogni prora che avvisa lontano 
« Egli è desso! * e distinguer lo crede; 
Ma la nave sul liquido piano 
Oltrepassa, e coll'aura procede ; 

Ecco un'altra dal fondo s'avanza ; 
Trema il cor di novella speranza. 

Ma passò l'ansiosa mattina. 

Già le squille nunziàr mezzogiorno ; 
Dietro ai monti il grand'astro dechina, 
Buffa il vento, s'annuvola intorno. 

1.0 sapete voi pur, naviganti. 

Se a chi aspetta son tardi gl' istanti! 

Or sicura la gioja figura . 

D’abbracciarlo, di vivere insieme ; 

Oh i bei di ! — ma un' arcana paura 
Ogni fior le recide di speme. 

Sol disvia que' pensieri funesti 
Te invocando, o Regina dei mesti. 

Alla fin non s' inganna, alia fine 
Egli è desso in un piccini battello: 
Verde assisa, il caschetto sul crine. 
Mostre rosse, alle spalle 11 fardello : 

Egli è desso! in tripudio d’affetto 
Par che il core le sbalzi dal petto. 
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Ma il tuon s’ode: più l’aura crescendo 
Dalla sponda il naviglio ricaccia. ‘ 

Ella trepida, qua là correndo, 

L'occhio aguzza, protende le braccia; 

■ « liO vedrò da quel balzo più bene » ; 

E alla cima 'del balzo sen viene. 

Per la rupe di muschio coverta 
E di foglie che l'alno perdè 
Su su poggia: ma a mezzo dell’ erta 
Mal posato le sdrucciola il piè — 

Vergìn santa! — Dall’ispida china 
Capovolta ne’ flutti ruina. 

La conobbe Fernando, dall’alto 
Cader videla, e più non frenossi. 

Gonfio'è il lago — Che importa? d'un salto 
Ei si lancia fra i gorghi commossi, 

E là drizza ove scossi dall'onde 
Mira i veli e le chiome sue biondo. 

Quanti seco venian nel naviglio 
Di spavento levarono un grido. , 

Del guerrier, della bella al periglio 
Molta accorse la turba sul lido : 

Qua battelli, qua corde — ma tutto 
Rende vano lo sdegno del flutto. 

Pur Fernando alla cara si spinge. 

Che lo vede, il conosce, ed ansante 
Col vigor moribondo si stringe _ 

Contro il seno del trepido amante. 

L’onda avversa con forza egli fiede; 

Ma una piaggia ove approdi non vede. 

Ingrossando più sempre il maroso 
Gl’ irti scogli del lido flagella. 

Già il meschin, per lei sola affannoso, 

Vinto cede all’ infausta procella. — ^ 

Dalla riva odi il prego dei morti - 
SuflTragar gli annegati consorti. 
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Come il mite dell'alba respiro 
Appianò l'agitata laguna, 

Tutti afflitti sul lido rediro 
Compatendo all’ indegna fortuna, 

Pur trovate le salme là dove ^ 

L’aura i rami a quel salce commove. 

Linda ancora premevasi al {«etto 
Del suo fido ... oh che abbracci funesti ! 
Questo è il gaudio nnzial ? questo è il letto ? 
Dell’imene gli evviva son questi 1 — 

Solo a tocchi la squilla risuona 
Come il cor di morente persona. 

C’ è nessun fra di voi che sia padre ? 

Ha nessuno perduto un suo caro t 
Il lor padre, la povera madre 
Deh fiensate che doglia provaro ! 

I garzon, le piagnenti donzelle 
Li fiorir di viole e mortelle, 

K il suffragio per essi offerendo, 

Ne composer in uno le salme. 

La sant’acqua i leviti spargendo. 

Luce eterna pregarono aU'alme. 

Quella croce ed un carme pietoso 
Mostra il suol del congiunto riposo. 

Lungo tempo ogni padre alla sera. 

Quando in mezzo de’ figli adunati 
Ripetea l’uniforme preghiera. 

Disse un Paler pei fidi annegati. 

Chi vogando la croce rimira 
Prega requie c passando so.spira. 

T.’aura udite die intorno W freme t 
A lambirla Vedete quel fuoco 1 
Son gli amanti che vagano insieme 
Ogni notte al tristissimo loco : 

K talun nel piò bujo talvolta 

II funereo lor gemere ascolta. 
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Naviganti! la storia va al ror» 

Come r ultimo addio degli amanti. 
Se il cammiii vi propizii il Signore, 
Se vi guardino rMine purganti, 
Dite un Jiequiem con flebile voee 
n«gli sposi davanti alla croce. 



Voltata la punta di Torno, abbellita dai giar- 
dini de^ Kuspini, ti s’apre scena di più austera 
bellezza, e dentro un seno avvisi le ville Ganzi, 
Juva e la celebrata Pliniana. Ai tempi romani 




Da Plìniam. 
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nuli’ altro v’ era che un plccol terrazzo: ma’ Pliniana. 
l’uno e l’altro Plinio notarono e descrissero la 
intermittenza della fontana. Nel bel mezzo del 
cortile zampilla questa di sotto al masso entro 
Un’urna, ove miri l’onda crescere e decrescere 
come suole il mare. Non è punto regolare ne* 
movimenti suoi ; varie cagioni si son pensate 
di questo fenomeno : se sia quello, sto per chia- 
marlo singhiozzo, che avviene al rovesciare un 
fiasco pieno, di collo angusto : o la stessa causa 
della marea ; o consenso di questa : o una grotta 
interna in cui sì raccolga l’acqua, finché al col- 
marsi trabocchi ; o i venti che operino sopra un 
serbatqjo posto in alto: o lo sfogo d’un sifone 
naturale.... 

L’ammirar questo fenomeno non tolga di con- 
templare la natura del luogo, austera e adatta 
a que’ patimenti che non hanno consolazione^ 

Presso al 1570, Giovanni Anguissola, Uno 
degli uccisori di Pier Luigi Farnese tiranno di 
Piacenza, fondò il palazzo sovra uno scoglio, a 
specchio delle acque, che dalla loggia dòricai 
miri lontan lontano stendersi in silenzio *, intan- 
tochò dall’erto monte che a tergo grandeggia, 
si precipita spumeggiando un torrente : e‘ il 
mormorio del flutto, l’opaca scena di giardini 
a tutti i piani, di brune selve, in cui i faggi, i 
pioppi, i cipressi fanno contrasto alle vigne, ai 
gelsi, agli- allori della riva: la stupenda maestà 
della dilatata laguna: la suntuosità del palazzo, 
tutto ispira un brivido di melanconica meravi- 
glia, che' sul cuore ti piomba. Walter Scott ♦ 

avrebbe qui congiunto ai primi gaudj due amanti 
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contrastati: Byron riavrebbe posta la .rupe ove. 
finisse i suoi tormenti chi avesse troppo veduto, 
tooppo sentito , troppo amato. 11 palazzo caugiò^ 

^esso padroni in questi anni, sinché venne al 
principe Emilio Belgiojoso che vi seppellì i re*, 
sti d’ una cosi promettente e cosi precipitosa 
gioventù. , • • Orrido 

. Seguono in alto i casali di Molina^ Pognana,, di 
Lemna, Paiamo. Nel 1814 fendendosi la rupe, Molina, 
venne a disvelarsi un ampio burrone, scavato 
fra Tardesla dall’acqua che si dirupa dall’altezza 
di 45 metri, formando una sicuramente delie 
più maestose cascate. Poco conosciuta e poca 
visitata, serba essa tutto il selvaggio della na- 
tura, e il piacere è agguzzato dal pericolo. Di 
qui si può per un sentiero ascendere fin alla 
qolma , e scandendo quest’ ultimo contrafforte 
dell’Alpi, scendere nel Pian d’Erba. 

. .Sempre ad angoli salienti e rientranti s’avanza 
la riva sino a Carenilo, dove il lago ha la mag; (jarenno 
gior profondità, di m.414. Poi altra bellissima ca- 
scata s’affaccia a Nesso, ove uno spumeggiante Nesso, 
fiume, precipitandosi fra le case e gli opifizj, 

Cuciasi fragorosamente nel lago. 

Chi. abbia tempo ed ami le bellezze severe e Pian 
le ricerche naturali, da Nesso salga al Pian del del 
Tivano, ,E un pianoro a 1000 metri sopra il Tirano 
mare, in vetta al monte che separa questo lago 
dalla Valassina e dal Pian d’ Erba. In mezzo 
alle torbe, miste a enornii larici ed a petrolio, 
vaneggia fra la stratificazione giurassica il buco 
della Nicolina, imbnto in cui scolano le acque 
dalle alture. Di tali bacini o pozzi occorronq 
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ipoiti Xra queste ^Iture, come Premaù^ sopra. 

Pogimna, Pre/on(^uu sopra Blevio, Piancamont^o. 
sopra Velleso, 

Navigando intanto, eccoti a dar volta al pro-^ 
montorio della Camgnolaj ove già era ima lan- Cavagnoia. 
^rna, che avviava nel bujo della notte e della 
tempesta. Appena voltatolo , il tuo sguardo si 
spinge con diletto fino a Bcllagio e- alle rive 
di Varenna: e s* innalza sulla cima piramidale 
del Ltgnoncino. . • r ' f 

iirieiino. ; Kimpetto a Neato sta lo scosceso Brieunp, poi 
Argegno. s’addcntra Argegno, mercantile terra con antica 




Interno d' Argegno. 
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torre e pittoresco torrente, e dalla quale s’in- 
Vallintalvi. terna la Vallintelvi. Dal lago puoi vederne i 
serpeggiamenti, e sul fondo il cono di San Zeno/ 
distinto dalla chiesa in vetta. 

Penetrando in quella valle, hai due strade?’ 
l’una affatto alpestre sulla diritta del torrente, 
porta a Sant’Anna e a Schignano; per l’altra, 
comoda e da carro sulla sinistra, aperta fra roccie 
calcari, passi a San Sisino, alla Torre, a Castione, 
a San Fedele, a San Rocco, e lasciati da banda 
Pelilo e Lanzo, vai a Laino. Per la Yalmara e 
Arogno] si scende a Campione sul lago di Luga« 
no, al quale pure si arriva per diverso pendio, 
toccando Osteno. Presso di questo, oltre la bella 
grotta di tufi, se ne scoperse di recente un’altra, 
somigliante alla famosa grotta azzurra di Capri. 

Nella Vallintelvi, se tu sei statista, ammi- 
rerai rindustria degli abitanti, che vario pro- 
fitto trae dalle diverse altezze del terreno, dal 
carbone, dal fieno; se storico, ricorderai una 
infinità di artisti , venuti di qua, e le solleva- 
zioni del 1807 contro Napoleone e del 1848 con- 
tro gli Austriaci; se sei cacciatore, quanta ivi 
lautezza di selvaggina! se botanico, avrai ad 
erudirti sulle balze del San Zeno, del San Ber- 
nardo, del porfiritico monte Generoso. Su questo 
venne recentemente aperto un albergo estivo, 
che vorrebbe riunire i comodi e gli allettamenti 
delle stazioni svizzere, con bella vista di tutta 
la conca lombarda e d’una sfilata dilaghi e infi- 
niti intrecci di valli. 

Procedendo nel Iago, lungo uno scosceso di- 
rupo, ti si offre, sotto a Pigra, la bella cascata 
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'araoggia. della Csimoggia, che ue’ giorni piovosi lancia 
Ja sua parabola fin di qua dal ponte, Su cui 
passa la strada regina. ,• o 

Il lido, già verdeggiante di lauri e di mortelle, 

Colouno biancheggia d’ulivi: e colà siedono Colónne, la 

Sala, pescosa Sala con alcune pitture antichissime fuor . ^ 
della chiesa, e la villa Beccaria, asilo, per qual- 
che tempo , di artisti e letterati illustri. 
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Ossuccio. 



Isola 

Comacina. 



Tengono dietro in sulla spiaggia il lurido 
SpuranOy TOspedaletto de’ Griovj con un bizzarro 
campanile gotico, e in alto Ossuecio, dov’è un’i- 
serizione romana, sacra alle Dee Matrone ed ai 
Genj di Ossuccio. 

Queste terre allo sguardo di chi naviga sono 
tolte momentaneamente dall’ isola Comacina. 
Povera isoletta deserta, neppur quasi avvisata 
da cM passa: eppure fu un tempo il baluardo 
dell’italiana libertà. Poiché, quando Goti e Lon- 
gobardi desolarono il bel paese, i Latini, sde- 
gnosi del servaggio, quivi rifuggirono, e muniti 
dalle trincee , dalle onde e più dalla costanza 
deir uomo che pugna per la patria , in quella 
piccola Gibilterra durarono contro l’ impeto che 
rovesciò Roma. Offrì poi ricovero ad altri illustri 
perseguitati : emulò le maggiori terre del lago, 
insin a quando le ire fratricide di Como la po- 
sero affatto in mina nel 1169. Nella chiesuola, 
che unica avanza delle nove che v’ erano, una 
rozza iscrizione porta: 



M. C. dant annos L. X. 9 que notando» 

Insula quando ruil magna peslilenzia fuit. 

Gli abitanti parte migrarono aVarenna, parte 
rinnovarono il nome della patria nel vicino villag- 
Isola. gio di Isola. Ora « appena i segni dell’alte sue 
ruine il lido serbai: ma tu non passare senza au- 
gurar requie ai forti che vi perirono, senza ver- 
sare una lacrima sulle.funeste discordie italiane. 

Campo. Campo forse ritenne il nome da quelle anti- 
che battaglie, di cui pure fanno fede varie torri 
balbiano. intorno. Gli sta presso Balbiano, ove beavasi d’ozj 

I 
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il Cardinal AngeloDurini, splendido amatore delle 
lettere, ed ultimo tra i fastosi prelati del secolo 
scorso. La sua villa, ora Délmati, è lambita e 
minacciata dal torrente Perlana, la cui valle 
offre felicissimi quadri. 

' Internandoti, sali alla Madonna del Soccorso, 




Santuario del Soccorso. 



frequentato santuario eretto nel 1529, al quale 
guidano cappelle ornate nel seicento di figure pla- 
stiche da Agostino Silva di Morbio e di pitture 
-dei misteri. Nel salirvi, ad ogni svoltar d’an- 
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gelo scopri nuovi e bei prospetti di paese -e 
d’ aria, e una bella cascata della Perlaua tra 
mulini e frantoje d’ ulive. ' 

Questo seno di lago, che i natii chiamano del- 
l’olio {zocca dell' oli), men ridente che la Tre: . . 

mezzina, può meglio piacere per pacata bellezza, , 
per contrastanti varietà, e per inviolata natu- 
ralezza. 

Graziosa passeggiata offrono le terre alte di 
questa costiera , che poi grandeggia fin alla 
maestà se vogliasi ascendere sulle vette, dila- 
tantisi in pascoli, ove estivano le mandre lat- 
tonze. 

Acquafredda. Non è discosto la deliziosa Acquafredda dei 
signori Stampa, già monastero di Cistercensi, 
detto da un’acqua che vi fluisce abbondante e 
perenne. La distinguono altissimi cipressi, con- 
temporanei della fondazione del convento, che 
avvenne nel 1142. 

Da quella si sale a San Benedetto, alpestre 
solitudine , piena delle memorie di Agrippino 
vescovo di Como , che alcuni chiamano santo, 
altri reputano scismatico , e di cui il prezioso 
epitafio del sesto secolo serve di mensa all’al- 
tare nella pievana di Sant’ Eufemia di Isola. 

Sul lido avvei'so fronteggiano i casali di Lez- Lezzeno. 
Zeno , paese ubertoso di maestose selve e fre- 
schissime acque, ma minacciato da un indòmito 
torrente. I paesani lo dicono « dalla mala fortuna, 

.che l’inverno non ha sole, nè all’estate luna». 

Dopo nereggia il lago sotto gli enormi massi 
dei Grosgalli , scabrosa schiena, a gran fatica t^rosgalli 
accessibile,, che pare collocata da natura per 






Digilized by Google 





DA COMa ALLA TKEMEZZINA. 53 

fare pittoresco contrasto al paesaggio che gli- 
sta di fianco e di fronte. 

Dosso Ti toglie a queste scene il promontorio spor- 
gente, chiamato il Dosso di Làvedo, sulla cui 
Làvedo. punta ei’a un convento di Francescani, ed ora 
la villa Arconati, distinta da un portico schiuso 



a tutti i venti. Ed ecco ti si è aperto innanzi 
quel delizioso paese della Tremezzina, il giar- 
dino incantato di Lombardia. 

Tornando col pensiero sul cammino percorso, 
tu avrai veduto cingere il lago doppia catena 
di monti, che discendendo perdonsi in collinette 
ed in bei piani. In questi monti , appartenenti 
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air epoca giurassica , domina il calcare , più 
spesso nero , talvolta rosso e bigio , e in molti 
luoghi già trasformato in dolomia. 11 calcare nero 
appare a Moltrasio, con frapposte vene sottilis- 
sime di un combustibile lucente, compatto, ana- 
logo al gagate. Quivi esso calcare è in istratl 
di pochi centimetri di spessore, e ancor più sot- 
tile a Perledo, talché si adopera a modo di ar- 
desie tegolari ; fin d’un metro è erto a Varenna: 
è trasformato in una dolomia alquanto cristal- 
lina a Bellagio e Menaggio, ed in gesso a No- 
biallo e Limonta. In quel di Moltrasio appaiono 
impronte di vegetali e di ammoniti del diame- 
tro fin di mezzo metro. Fu un tripudio fra i geo- 
logi quando nel marmo di Perledo si scoperse 
un grande plesiosauro, e subito altri molti pesci 
e rettili di vetustissima età. La lumachella di 
Esino è conflata da migliaja di fossili del giuras- 
sico inferiore q medio. Chiamano Monte degli 
Stampi quel sopra Bonzanigo, ove alla super- 
ficie degli strati calcari si veggono sezioni di 
grosse conchiglie bivalve , forse isocardie, che 
fecero al volgo favoleggiare siasi colassù arre- 
stata l’arca di Noè. Sopra Tremezzo una grotta 
molto s’addentra nel monte. Tra Viano e Nava 
vedrai pure una lumachella bianca su fondo 
oscuro. 

'Nè lascerai inosservate alcune ossa umane a 
San Lorenzo , che dicono petrificate , ma nel 
fatto non sono che incrostate dal calcareo, che 
diè loro forma di mummie. « 

11 calcare ^jigio spicca sulla cima del San 
Primo, ov’ è un enorme trovante \ il rosso-mar- 
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noso sui Corni di Ganzo , il dolomitico sulla. 
Grigna e sul Beaegone. Il calcare saccaroide 
di Musso, vergendo a Dongo, dopo il colle di. 
Sant’ Eufemia mutasi in dolomitico , e vi si tro-. 
vano conchiglie bivalve. Dai contorni di Me- 
naggio fin alla Gaeta il calcare bigio, e marmi i 
e dolomie e gesso poggiano su strati raddrizzati 
d’ arenaria rossa a cemento verde e steatitoso; 
poi gli strati s’addossano a gneis e micascisti 
fino all’ estremità del lago. 

Di minerali ha valore il paese; e a tacer le. 
argille da stoviglie, l’argilla azzurra da mattoni, 
più o meno marnosa, che si lavora alla Majolica> 
e verso Villa di Lenno, appartenente al periodoi 
pliocenico, che precedette immediatamente quello > ' 
del trasporto de’ massi diluviani che la ricopro- . • 
no; a tacer le pietre arenarie e la calce, si ca- 
vano piombo a Mandello , ferro alla Gaeta, al 
Sasso Kancio, a Dongo, in Valsassina; marmo 
nero a Olcio e a Varenna; bianco a Murao; 
bianco-lumachella presso Tremezzo; occhiadino^ 
e bindellino a Varenna e presso Dervio; ar- 
desie tegolari e sassi marnosi a Moltrasio ; sca- 
glinola speculare a Nobiallo; come trovansi 
stalattiti, alabastri, tufi, cristalli di rocca nelle 
grotte, rozze granate intorno a Tremezzo,* tor- 
maline presso Peglio. 

Avrai osservato i filoni dell’ una riva del lago 
correre più volte uniformi e per materia e per 
giacitura a quelli dell’ opposta sponda. Meglio 
badando agli accidenti orografi, noterai roccio 
emersone farsi strada fra le sedimentarie, e la 
disposizione delle montagne scombussolata per. 
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r incrociarsi di due sistemi y di sollevamento ; al 
nord prevale la direzione degli Apennini: al sud 
sentesi l’ influenza del sollevamento delle Alpi 
orientali. 

> Tutto accenna all’età glaciale, quando un gran 
maro gelato ricopriva queste montagne, e dalle* 
più alte delle Alpi valtellinesi scivolavano i> 

. ghiacciaj come è loro natura, deponendo grossi 

trovanti fin sulle cime piu elevate , e al piede 
formando una breccia tellurica in anfiteatri mo- 
renici di ciottoli, le cui roccie non si trovano 
in questi dintorni , e che poi dissimulate dalla 
coltivazione e rivestite di terra vegetale, diven- 
nero le deliziose pendici da cui ora siamo gio- 
condati. 

Economia. Ove ì monti dechiuano al lago quelle morene 
sono vestite d’ oliveti , di fichi , di gelsi , d’ a- 
grumi , di grani , di vigne , che danno squisiti 
vini singolarmente a Orlante, a Bellagio, alle 
T^epievi ; al mezzo sono a castani ; le alture a 
pascoli e prati, iu gran parte comunali. Lassù 
troverai da pascere la botanica curiosità con ra- 
rissime specie alpine', la campanula spinata, bo> 
y lognese e glomerata : la centaurea splendente, 
jacea , paniculata^ coriacea; il crisantemo co- 
rimbo^ , il trifoglio ibrido , la celti australe , 
l’eleboro nero, la chironia ramosissima, la dora 
perfoliata , il citiso nereggiante, gli adianti , i 
napelli, le ononidi, e coglierai la bellezza delle 
dafni e dei rododendri. 

Da quelle vette spicca il volo l’aquila reale: 
sovente ne risuona il gemito del cuculo e il que- 
rulo stridio del gallo di montagna : e può farai 
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dilettosa -ed utile caccia di coturnici, di lepri' 
anche bianche, di marmotte, di tassi, di volpi. 
Rari s’ incontrano i lupi , più rari gli orsi , se 
pur talvolta la fame non li caccia presso le' 
mandre pascenti. La lontra annida tra le fes- 
sure degli scogli e le tórte radici de’ salici e 
de’ pioppi; il ghiarolo {'pavoncella tringa) sul 
greto della riva: e tra le alghe i gabbiani 
{larus). 

La popolazione vi è bella, vivace, industrio- 
sa, di parlare nervoso ed atti risoluti, ma troppo 
avvezza a vivere sui forestieri; e fra tanta ac- 
qua e tanto sole non rifugge dallo stivarsi in 
camere afose, buje, sudicie, sicché la gioventù 
n’è splendida ma breve. In paese coltiva il meglio 
che si possa i campi: poi si spande a torme per 
r Italia , la Germania , la Francia , l’ Inghil- 
terra, ed ora molto per l’America meridionale, 
ad esercitar grosse o fine professioni, o cercare 
fortuna facendo da merciajo , da barometrajo, 
da. capomastro , nella qual professione aveano 
grido i Comaschi fin dai tempi longobardi. Le 
donne, « A cui sì vivo e schietto aer ondeggiar 
fa il petto «, svegliate e di mente e di cuore, 
tra timide e baldanzose , portano la cortesia 
negli atti, il fior della salute in viso: bel fiore 
che presto appassisce per le gravose opere in che 
si stancano , anche allorquando la natura più 
esigerebbe riposo. 

E pur troppo il cibo malsano, le cattive ac- 
que, le improbe fatiche, le disacconcie abitazioni, 
il sudiciume, i lavori del telajo e delle fucine 
cagionano ostruzioni viscerali , gastroenteriti , 
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scrofola, gozzo e la schifosa pellagra, oltre le. 
febbri intermittenti che dominano a Borico e 
nel piano di Colico e allo sbocco delle vallate 
pei miasmi deieterici delle paludi , e che tal- 
volta fanno degenerare in cretinismo. 
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Una gioconda aura, che spira imbalsamata 
dall’ erbe e dai fiori ond’ è perenro nente ve- 
stita la sponda, ti avvisa che tu arrivi in Tre-, 
mezzina. n 

O perpetuo paradiso , 

Cara stanza degli amor , 

Tremezzina, eterno riso ' 

■ Deh sfavilli su' tuoi fiori 

Qui cento ville', a, foggia d’un parco continuato, 
s’abbellano al diporto di chi viene a rintegrarvi 
la salute e l’ allegria , od a ristorarsi dalle oc- 
cupazioni e dai gravi ozj della città : qui i giar- 
dini sono ravvivati dal perpetuo verde degli- 
agrumi, dalle più belle piante indigene e da 
quelle che, ingannate dalla soavità del cielo, 
schiudono i fiori onde s’ intreccia il crine la bella 
giapponese e l’innamorata della Nuovolanda: 
qui il Sol di decembre colorisce la primula e la 
mammoletta: insomma dovunque guardi, ti pare< 
un riso della natura. Che se t’avviene di fen- 
dere queste onde in sull’ ora che le campane 
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dei villaggi « sembrano il giorno pianger che si 
muore » ; o mentre , al montanino orezzo della 
sera, una gondola di forosette varchi cantando 
un’aria villeresca ; o l’ eco risuoni al flauto di 
notturno amante, l’ illusione è compita ; ti credi 
nel paese delle Esperidi o delle Fate. 

Quest’ è la scena che ti si porge appena vol- 
tato il Dosso di Làvedo. Dietro al quale sta in 
I.«iuio. alta quiete Lenno, il cui nome, al pari di Pigra 
e Nesso e Dorio e Lemna e Palanza e Gaeta 
c Colonno e Corenno, ti richiama alla Grecia. 
Ivi è l’antichità d’ un tempio con' due ipogei, 
heiruno de’ quali colonne di marmo cipollino i 
nell’altro, condotti di terra cotta nella parete,’ 
che servivano ‘ chi dice a mandar calore ne’ ba- 
gni, chi a mentire oracoli. Nella base d’un pila- 
stro esterno della chiesa parrocchiale è un’epi- 
grafe romana. 

Villa. A fianco gli sta Villa dove, a lago quieto, 
si avvisano nell’acqua rottami di colonne , che 
fecero argomentare fosse posta quivi la villa di 
Plinio, appellata Comedia» 

' Procedendo per quelle morene di antichi ghiac- 
ciaj;, coperteci di lussurreggiante vegetazione,’ 
Fortezza, fanno di >sè bella mostra dal eurvodido Portezza,* 
Azzano, Bolvedro, San Lorenzo, Tramezzo; sopra 
Mezzegra. di loro l’Aequafiredda, Meszegra, Sant’Abondio 
S. Abondio. colla più bella chiesa del contorno; Bonzanico, 
Viano, Balogno, Susino, Rógero. 

Fra queste terre spiccano innumerevoli giocon- 
de ville, la cui varietà esterna è non meno mira- 
bile delle interne comodità; e quei giardini, che 
l’unq fo confine all’altro, hanno ciascuno, qual- 
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che particolare bellezza, rialzata da artificiale 
originalità. 

Dopo quelle del LItta, del Barbavara, del 
Rezia, ricca di peregrine curiosità, del Carma- 
gnola, del Mangiagalli, nomineremo a Bolvedro 
la grandiosa Quiete dei Busca, le ville dei Carli, 
degli Sforni , distinta da una prospettiva di 
Sanquirico , del Mack , degli Scorpioni , e la 
Kramer, e la Visconti , così elegante in piccolo 
spazio, e quelle Della Tela, ora De Welz, la De 
Orchi, e quella della vedova contessa Sommari va. 

Suole il viaggiatore far posata alla Cadenabbia 
o alla Majolica od a Bellagio, ove buoni al- 
berghi, variata società, e u par dirti il lago, 
Ove meglio ingannar potrai queaVore ? » 

Cade- La Cadenabbia , stazione de’ naviganti (Ca- 
nabbia. di-naulo) , ebbe fin poco fa appena un povero 
albergo, che poco a poco crebbe alla suntuo- 
sità presente, ove assunse il nome di Bellavista, 
e apparecchiò la lautezza e i comodi più de- 
siderabili. 

Altri alberghi minori gareggiano, e un fre- 
quentato caffè , e molti appartamenti d’ appi- 
gionare. Sarebbe un ritesser la storia di mezzo 
secolo il noverare i personaggi insigni che vi 
dimorarono. Qui i medici mandano alla conva- 
lescenza o all’ ultimo rimedio i loro malati. Dalla 
valanga degli affari e degli interessi qui cercano 
altri riposo, o <la meditazione finché arrivi ,il 
' tempo deH’azipne. Qualche studioso vi si racco- 
glie a compiere un lavoro immortale che vivrà 
un anno. Anime logore dai teatri, sverginate dai 
romanzi , imbecillite dalle gazzette, incomprese 
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Albergo Rellavista. 




'da* loro vicini, vengono qui per mostrarsi iìò- 
jate, disilluse, scontente di tutto perchè scon- 
'tente di sè. Qui si ordiscono o si snodano amoti 
‘' e intrighi •, qui si trasportano le fatuità citta- - 
‘ dine e le argute maldicenze. Beato chi vi trova 
Ma serenità dell’animo, Tobblio dei torti, il frà- 
■ tellevole affetto de’ compatrioti, e negli ameni 
•'passeggi e nella variabilità del lago quel con- 
' senso della natura', che pare aneli’ essa respi- 
• rare,'amai*e, soffrire. . i 
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Villa 

Somma 

riva. 



m 

Il palazzo che qui si fabbricò il lautissimo 
marchese Clerici appartenne poi a Giambattista 
Sommariva, avvocato lodigiano, che nei rimesco- 
lamenti della repubblica cisalpina seppe salire ai 
primi posti e in gran ricchezza. Lui morto, fu 
acquistato dalla principessa Carlotta Marianna 
Alberto di Prussia, dalla quale venne al prin- 
cipe di Sax-Meiningen. Basterebbe esso solo a 
chiamare su questo lido il curioso, tanto, 'a ta- 
cere Tamenità del luogo, l’ adornarono le arti 
belle. Salita l’ampia scalea a stile francese , da 
ciascun piano della quale si diramano viali 
sempre verdi di mirto e di agrumi , nella sala 
trovi insigni pezzi di scoltura. Venere abbrac- 
ciata a Marte , lavoro di Acquisti , posa sur 
un plinto di bel marmo verde di Varenna. La 
bellezza maschile e quieta è raffigurata dal 
Canova nel Palamede, trovator dello scacchiere 
e delle lettere scolpite sulla spada che recasi 
nella destra. 1 più sottili osservatori ne appun- 
tano di troppa gentilezza i fianchi e i glutei. Di 

• maggior vita è il gruppo d’ Amore e Psiche, 
con cui Canova rispose vittoriosamente a chi k) 

• tacciava di freddo e accademico. Canova stesso 
lavorò pel Hommariva la Maddalena in peni- 
tenza e la Terpsicore , delle quali qui vedonsi 

• i modelli, come pure d’ alcuni bassorilievi del- 
r arco del Sempione a Milano. Un’ Innocenza 
di Bienaitné ed altre opere minori s’eclissano 
a petto del bassorilievo, dov’ è raffigurata l’en- 
trata d’Alessandro Magno in Babilonia, seguito 
da suoi soldati , da prigionieri e dalle spoglie, 

' e aecolto con pompa e con doni dalla vinta città. 
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Il guèrrleró fortunato che, al principio del ho- 
Btro secolo, gettò la sua spada sulla bilancia dei . 
destini europei e la fece traboccare, avea com- 
messo al danese Thorwaldscn di lavorar questo 
trionfo per ornarne la sala del Quirinale di Roma; 

Ma quella cometa tramontò : e Toperc rimaneva 
imperfetta, se non era la generosità del Sommar 
riva a farla terminare. Dicono costasse 700,000 
lire. Le ligure non hanno la miglior luce: hanno 
qualche monotonia i cavalli, tutti atteggiati al 
galoppo od impennati : il campo agli angoli si 
.dovette allungare si che servisse alla sala:' a 
molti anche non gradirà il mescere ai veri gli 
esseri ideali deU’Eufiate e della Vittoria; però 
squisita- è, la finitezza, e d’ogni dove trapela il 
lungo ed accurato studio dell’antico. Le due 
figure che chiudono il corteo a mancina di chi 
guardi la porta, rappresentano una lo scultore, 
altra t il mecenate. 

• Questi ornò la villa anche di quadri , che 
iebbero fugace rinomanza: un Marte disarmato 
.dalle Grazie, per Laudi: una Psiche, .per Se- 
( rangeli : per Dellavalle un Narciso al fonte : per 
(Agricola una madonna Laura: per Meyner una 
-Minerva .che protegge Telemaco: pfer madama 
.Mongcz' un’ Andromeda liberata da Perseo. 11 

• parigino Vicar rappresentò Virgilio neH’alto che 
j commuovei al .pianto. la madre di Marcello : 
(Giuseppe. Bossi le ceneri di ! Temistocle rese 

alla patria: Appiani l’ira d’Achille frenata, da 
(Minerva. Giuseppe Hayez' poSe tutta l’anima 
, sulle- labbra di Giulietta, méntre Sugge il baCio 
..dell’ addio, dal suo' diletto Romeo: Lordon fece 
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la vergine Atala, quando spira vittima della 
superstizione c dell’ amore al nubiloso raggio 
della luna nella maestà dello selve americane, 
tra il dolor disperato del suo Chactas e le sante 
consolazioni del padre Aubry, Altri quadri fu- 
rono venduti dopo la morte del padrone. Tu 
spargerai un fiore sul monumento di lui , nella 
vicina chiesa, ove Pompeo Marchesi effigiò il 
Sonno che conduce agli estinti esso conte; il 
quale consegna l’ ultimo suo volere al figlio 
Luigi, confortandolo a proteggere 1’ arti belle. 
Morto pure questo figlio e venduto il palazzo 
'dai numerosi eredi, la moglie di lui serbò a sé 
quella cappella, ove fece deporrc il marito sotto 
un monumento di Pietro Tenerani, c con quattro 
statue di Manfredini fece ornar la chiesuola. 

Proseguendo sul lido stesso s’ incontrano altre 
ville dei Brentani, dei Noseda, dell’artista Piatti, 
fabbricata gemella a quella del duca di Sangro, 
dei Seuffereld, ecc. , poi 1’ albergo della Majo- 
lica ove, svoltato il lido, appare l’ampiezza del 
lago superiore. Ultima è la villa Ricordi, sacra a 
concerti musicali. 

Vi sovrasta la vitifera terra di Griante con 
buone case dei Tliva , dei Tanzi, dei Mondelli. 
Di là si può salire all’alpestre chiesuola di San 
Martino, donde s’abbraccia la più -grande esten- 
sione di lago. 

Ville Rimpetto alla villa Sommariva tu scorgi San 
della Giovanni, colle ville Tnotti e Ciceri, belle all’an- 
^®l**^*na tica, mentre di fregi e addobbi fu la Poldi-Pez- 
zoli ringiovanita dal Balzaretti. 

Magnifica ancor più in fatto che in apparenza 

5 
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Villa Ricordi, 




è la Melzi. Fabbricolla il duca Francesco MelzI villa 
d’Eril, quegli che parve degno d’ esser primo nella 
repubblica italiana, e che qui veniva a cercare 
u la quiete, agli uomini si sconosciuta in seno ». 

£ quiete eterna ora gode egli nell’elegantissima 
cappella, disegno di Giocondo Albertolli , dove 
Comolli fece la statua del Salvatore, Nesti l’avello 
colla piangente Italia, Monticelli i freschi e i chia- 
roscuri : poi il Benzoni compì il sepolcro del duca 
Giovanni Melzi. Vi sta anche un bel cartone di 
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Giuseppe Bossi. L’architettura come gli ornati del 
palazzo sono di Giocondo Albertolli, e le figure del 
Bossi, il quale disegnò pure il Parnaso, eseguito 
dal Lavelli con succose tinte. La sala del bigliardo 
è lavorata dallo scenografo Sanquirico: e splen- 
dono di sovrana bellezza un Bonaparte di Ap- 
piani e quattro sovraporte monocromatiche, ove 
Bossi istoriò il gran Leonardo da Vinci. Fra 
moltissimi altri ornamenti, è una buona raccolta 
di incisioni.il giardino incanta perla postura' e 
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la varietà, ove prosperano piante rarissime e 
sterminate magnolie, e una sequoja sempervirens, 
e interi boschetti di camelie. In un gabinetto si 
conserva una Cerere creduta antica, ed altrove 
quattro busti di imperatori romani, le teste di 
Giuseppina e di Letizia Napoleonidi, il busto di 
Alfieri al sommo d’una collinetta, ed un gruppo di 
Comolli, ove Beatrice, sì lieta come bella, con- 
forta nel cielo di Marte il maggior poeta italiano 
Dante. Se la figura di questo è tozza, quella di 
Beatrice è lavorata con finezza e intelligenza. 

Di là per dilettoso sentiero alberato lungo il 
lago, arrivi a Bcllagio, il più grosso borgo del 
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Iago , con chiesa antica e reliquie di memori 
rócche. Le molte ville, Odescalchi, Besana, Re- 
zia, Peverelli e la Creila dei Frizzoni, sparse fra 
i pregiati vigneti, godono T aspetto della Tre- 
mczzina. 

Il Vantini fece la vistosa villa Frizzoni in mar- 
gine al lago. La moda or popola questo borgo 
di villeggianti , allettati non solo dalla bella e 
salubre amenità del luogo, ma dalla comodità, 
anzi sontuosità degli alberghi. 

Tu sei al vertice d’un triangolo che prolunga 
il capo di dolomia cristallina a bipartire il Lario. 
Posare sul vertice di quello, e vedersi intorno 
tre laghi, ed un orizzonte esteso quanto basta 
la veduta, e svariato dal riso de’ giardini sempre 
fioriti sino all’austerità deH’Alpi, ispide, il tergo 
e coperte di ghiacci eterni . . . qual delizia ! e 
tu la provi dalla villa Serbelloni. Una selvosa 
pendice di un verde oscuro t’ empie di muti 
pensieri, e ti stilla in cuore il diletto del medi- 
tare. Arte squisita di giardinaggio, e spese in- 
genti a spianar viali , intrecciar rédole , aprire 
grotte, aggiunsero alla bellezza del sito. Giunto 
che sei al poggio aereo, ove sorgeva il diroc- 
cato castello che fu degli Stanga, godi una 
scena, che ti richiama alla mente il promon- 
torio di Miseno e i lidi incantati di Portici e 
di Mergellina. 

Queste piagge, nei tempi antichi piacquero a 
Plinio minore; e nei recenti al Parini 

Furon cortesi di lor ombre quete 
Quand’ei, fabbro di numeri divini, 

1/ acro bile fe dolce, e la vestia 
Di tebani couoenli e venosini.j 



Bellagio. 



Villa 

Serbelloni. 
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Dagli Sfondrati passò questa villa ai Ser- 
belloni, famiglia primaria fra le milanesi per 
guerrieri e uomini di Stato. Estintasi, or tutto 
fu preso a fitto dal coraggiosissimo Mella, che 
ne fa alloggi degni di qualunque principe. 

Vi s’attiene la Sfondrata , assfsa in traquil- 
lissimo seno verso il ramo di Lecco. 

Villa Dal vicino Pescaù si arriva alla Villa Giulia, 
Giulia, edificata da don Pietro Venini, che senza ri- 
sparmio spendendo, aprì un viale che sbocca sul 
ramo di Como, particolarità unica. La compro... 
Leopoldo I re del Belgio, ed ora corse la sorte 
della Sérbelloni, ed è mutata in albergo. 

Da Bellagio spiccasi una nuova strada, più 
amena che agevole, la quale, attraverso alla 
Val Assina, mena 

I placidi a cercar poggi felici 
Che con dolce pendio cingon le liete 
Dell’Éupili lagune irrigatrici. 

Se fretta non ti caccia, mille altre cose e- 
particolarmente una inesauribile varietà di pas- 
seggiate (1) potranno intrattenerti sulle sponde 
di questo 

bel teatro verdeggiante e vago 
Di ville e piante, e d’aurea luce e d’ombra 
Sparso cosi che sembra opra di mago. 

(1) Sono particolarmente a raccomandare quelle ai poggi 
di Griante, alla chiesuola di San Martino {vedi pag. 65), 
alla Madonna del Soccorso, agli Alpi di San Benedetto; 'e' 
sulla sinistra del lago, alla Madonna dei Ceppi, alla grotta 
dei carpi, agli Alpi sovrastanti a Lezzeno e al piano del Ti- 
vano. Più comoda è la gita per Menaggio a Porlezza, e di 
là pel lago di Lugano a Ostino, donde per la vai Intuivi 
si toma ad Àrgegno sul lago di Como {vedi pag. 48). 
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Ma la campanella ci richiama al battello. 

Addio , terre della salute e dei diletti , invi- 
diata Tremezzina, deliziosa Bellagina. Qual uomo 
vi vide e potè dimenticarvi? L’ amante esclama 
col pastore di Virgilio : 

Qui boschi ombrosi, e gelidi 
Rivi, qui prati e fiori : 

Qui potess'io. Licori, 

Vivere ognor con te ! 

Il cittadino, sazio dalle fulgide cure e dai fati- 
cosi nulla della società , sospira di venire ove 
tt tra i libri e il sonno e le ore inerti possa trovare 
giocondo oblio dell’ affannosa vita » (Hor. ep.). 
Lo straniero, rapito all’ innocente bello che na- 
tura vi largheggiò, tornato alle nebbie de’ suoi 
paesi , al ruggito de’ suoi mari , quante volte 
ricorda con desiderio il lene spiro dello vostre 
vivide aure , purgate dai venti e dai limpidi 
ruscelli : e la dolce fragranza che innonda le 
vostre piaggie, vestite dal perpetuo verde degli 
allori, dei mirti, dei cedri e degli ulivi! 

- {Chi segue pel Lago, veda il capo VI). 







Capo Quinto. 



Il Ramo di Lecco. 



Da Milano , passando per Monza , Velate , - 
Usmate, Osnago, Carzaniga e la popolosa regione 
della Brianza, pel tratto di chilometri 50 arridi a 
Lecco, là dove il Lario più che mai si restringe, Lecco, 
e ripiglia il corso e il nome ài fiume, ricevendo 
dalla Grigna il Gerenzano , dal Resegone il 
Bione e il Caldone, torrenti minacciosi, utiliz- 
zati dall’ industria. Si entra alla città per im 
ponte fabbricato da Azzo Visconti nel 1336 con 
otto archi e due torri alle estremità. Francesco 
Sforza lo crebbe nel 1450 a diciotto arcate. 
Francesco II Sforza, dopo la pace col Medeghino, 
lo distrusse. Il conte di Fuentes nel 1609 lo 
ristaurò in undici archi , quanti oggi ne conta, 
tirando metri 130, ed ha di luce metri 104, di 
cui 27 sono occupati dalle pile. 

Siede Lecco a 45“ 51' 7" di latitudine, all’est 
del meridiano di Milano 77' 50", ed alto sopra 
quella città metri 212. 48. Benché non ci arrida 
l’opinione di chi volle por qui l’antico Licinoforo, 
pure Lecco è terra vetusta: nei bassi tempi fu per 
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quattro secoli capo d’un contado rurale : e cinto 
di valide mura, gravi battaglie ebbe a sostenere 
nel tempo del Barbarossa, e poi de’ Torriani, 
signori della Yalsassina e singolarmente di Gian 
Giacomo Medeghino {vedi pag. 87), che n’ebbe 
titolo di conte, e vi fece batter moneta. Ora è 
divenuta città e sottoprefettura con 7500 abi- 
tanti e da per tutto fabbriche, alberghi nuovi, 
nuovi fondachi, un commercio vivo ogni giorno, 
ma più nei ricchi mercati del sabbato. Qui un 
ospedale, qui un teatro elegante ", qui riformata" 
l’unica chiesa parrocchiale. 

Non è maniera d’arte o negozio cui non si 
volgano i destri Lecchesi, ed il viaggiatore vi- 
siterà la bella manifattura de’ cotoni ed alcuno 
de’ moltissimi setifizj, ove troverà nuovi incan- 
natoj e addoppiatoj della seta, qui inventati 
a gran risparmio di tempo e di mani. Poi risa- 
lendo la Fiumicella, vedrà gran numero di ma- 
gone e ferriere , dove entra il metallo greggio 
e ne esce foggiato in ogni arnese. Principal- 
mente nell’officina sulla via di Castello., ester- 
namente archiacuta, furono dal ragioniere Ba- 
doni surrogati ai rozzi magli i metodf migliori, 
e filiere e macchine che il metallo assottigliano 
nelle più minute corde armoniche, o in bulette 
e chiodi d’ ogni misura , facendone sin 30 mila 
al giorno. Ora vi prospera una fabbrica di armi 
del Micheioni, di cui un’altra ò a Carigio. 

Castello era l’antica parrocchia di tutto il 
territorio , che poi San Carlo divise in molte 
cure. 

Chi seguisse la salita, dopo Olate, patria del 
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musicografo Sacchi, e San Giovanni alla Casta- 
gna, ammirerebbe a Laorca una grotta di bel- 
lissime stalattiti. Da Rancio si monta per sen- 
tiero dirupato al Sasso di san Martino , uno 
dei punti più vistosi; poi entrasi nella Valsas- 
sina che sbocca a Bollano. 

Tutti qui intorno vorranno cercare il paesello 
di Lucia Mondella e di don Àbondio {Acquate) ; 
visitare in Pescarenico il convento del padre 
Cristoforo, e il castellotto di don Rodrigo {al 
Pomerio), e più dentro {sul monte Magnódeno) 
quello deir Innominato : e al Galeotto la casa 
che fu di Alessandro Manzoni. 

A Barco aquistan nome le acque salino-sol- 
forose. 

Chiunque si piace alla poesia delle situazioni, 
avrà a dilettarsi nella visita del Territorio. Die- 
tro le spalle ergesi l’ arida catena calcare, che 
dalla sua vetta dentata trae il nome di Rese- 
gone (1879 metri): di fronte il monte Barro, sul 
quale alcuno pensò fosse collocata l’antichissima 
città orobia di Barra, e dalla cui cima, ove era 
un monastero di Francescani, lo sguardo spazia 
lontanissimo nell’ interminabile sorriso de’ piani 
lombardi ; più ad occidente vedi i Corni di Ganzo 
elevarsi 1374 metri a foggia di mezza luna : al- 
r ingiù si spinge l’Adda, che stagnando nei 
laghetti di Moggio, d’OlgInate, di Brivio, ripi- 
glia poi corso fra le colline arenarie della Brianza, 
e porta le sue, acque alla pingue Milano pei 
canali navigli di Padcrno e della Martesana; 
stupendi lavori, coi quali la Lombardia precedette 
di tanto tempo i canali di Linguadoca e di Brid- 
gevater. 



Pesca- 

renico. 



Barco. 



Terri- 

torio. 
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A Lecco arriva la strada ferrata da Ber- 
gamo, e lice sperare venga prolungata lungo 
il lago per raggiunger quella che, per la Spluga, 
condurrà al lago di Costanza. Intanto ne parte 
la strada militare per lo Stelvio e il Tiroto. 

Per Cortenova, Introbbio e Pasturò sbocca a 
Lecco la Valaàssina, con arenarie rosse di mira- Valsassina. 
bile regolarità di stratificazione e roccie grani- 
tiche, ricca di ferro, di cave di pietra, di pascoli, 
e delle acque acidulo-salino-ferruginose di Tar- 
tavalle. Ne sono oriondi i Della Torre, che do- 
minarono in Milano, e che più tardi stabilirono 
le poste in Germania. 

Maii-rate. Rimpetto a Lecco sta sul lago Malgrate, ben 
fabbricato e ricco di setifizj, mossi da un canale 
per cui il lago di Annone si scarica attraverso 
la Valmadrera. Quando il Pian d’ Erba era tutto 
un lago , detto T Eupili , forse per di qui con- 
glungevasi al massimo Lario. 

In un bel seno, che si interna nella Valmadrera, 
l’arè. siede Parò, emporio alla ealce che si cuoce sulla 
riva destra di questo lago. 

Avviandoci ora da Lecco ( l), troviamo la Mad- 
dalena e le Caviate, poste sopra un ridente vi- 
gnato , poi la ghiajosa regione Gbssima , ov’ è 
angustissimo e basso il lago. 

(1) Distanze de’ luoghi sul battello a vapore ; 
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La Badia trasse nome da un’abbadia antica Badia, 
di Benedettini. 

Al voltare di quella punta, domini il lago fin di 
là di Bellagio. A mancina è un lato del triangolo 
della Valassina, a cui appartengono Onno, che vi 
dà accesso per la cupa Valbrona-, poi Vassena, 

Limonta. Civcnna, Limonta. Dall’imperatore Lotario questi 
paesi furono dati nell’ 835 in feudo ai monaci di 
S. Ambrogio di Milano, affinchè dall’olio che se 
ne traeva accendessero le lampade a rimedio del- 
Tanima di lui. L’olivo li veste ancora, ma più rino- 
mati vi sono i castani. Al 25 ottobre 1844, il tor- 
rente Reginara causò una frana , che parte co- 
perse, parte minacciò il villaggio di Limonta. 

Estesa pianura, formata dal torrente Valneria, 
gode Mandello, sparsa di vigne e di olivi, che Mandeilo. 
fanno opportuno contrapposto all’ ignuda vallea 
di San Giorgio. Vi si cavano piombo e bei marmi, 
de’ quali sono le otto grosse colonne del Croci- 
fisso di Como. Più abbondanti sono le cave di 
Olcio , del cui scisto calcare è una parte del oido. 
Duomo comasco. 

Se mai t’accadesse di veleggiar questo lago 
in buja notte, vedresti la sponda destra splen- 
dere d’enormi fuochi, che rompono l’oscurità ; 
sono fornaci ove si cuociono i sassi calcari , di 
che ridonda la costiera. Del resto que’ precipizj 
che scendono nel lago, irti e spogli di ogni fil 
d’erba', ti danno all’ anima più affanno che 
diletto. 

Men dirupato segue il più della sponda orien- 
tale, che da Lecco a Mandello procede fra le 
dolomie, poi di là sino a Varenna nel calcare 
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nero, piegato quindi in jina ai’enaria quarzosa 
e micacea. Ivi incontri Lieriia in un ridotto ab- 
bastanza spazioso, poi il Fiume Fatte ò rivelato Fiume latte. 




Fiume Latto. 



dalla candidezza delle onde spumeggianti ; e 
non è curioso che noi visiti, paesista. che noi 
ritragga. ^ 

Da una caverna trabalza per 300 metri quasi 
a piombo le freddissime acque, che nel marzo co- 
minciano a sgorgare , crescono più quanto va 
più calda l’ estate, poi sul chiudersi dell’ autunno 
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tornano ad inaridire. Tre uomini nel 1383 si 
avventurarono nella grotta donde sbocca : inol- 
tratisi per forse 6 miglia, vi si smarrirono ; e va- 
gato tre giorni, uscirono con tale spavento che 
ne morirono. Posta quasi alla latitudine di Bor- 
deaux (46®), è il soggiorno più tepido della pro- 
vincia in inverno. Ha da presso una fabbrica di 
cristalli e poco lungi la fonte Uga, che senza cre- 
scere nè scemare mai, sgorga da una grotta a 
spruzzare un pergolato d’ alloro, e ad avvivare 
le artifìziali cascate della deliziosa Capuana. 

Su tutta la riva orientale e traverso alle terre 
di Badia, Tonzànico, Olcio, Lierna, Varenna, Strada 
Sellano, Dervio, Corenno, Dorio, Colico, corre militare 
la strada militare, che era destinata, pel monte 
Stelvio, a congiungere i possedimenti tedeschi 
dell’ Austria cogl’ italiani. Dalla piazza della 
fiera di Lecco sino al bivio di Colico, donde si 
partono un ramo per Sondrio , uno per Colico , 
è lunga chilometri 41, e parve mirabile per l’ar- 
dire, per la destrezza, per la solidità; con for- 
nelli da mine e quegli altri riguardi, che vo- 
glionsi ad un cammino guerresco. In molti luo- 
ghi ebbero ad aprirsi gallerie; singolarmente 
nel Sasso d' Olcio (masso di scisto calcare pro- 
tratto per 880 metri ) ne sono tre , alte e lar- 
ghe metri 4. 20 e lunghe ben metri 120: poi 
altre bellissime dopo 1’ Oliveto di Varenna scar- 
pellate nel marmo, altre a Marcate, a Dervio, 
alla Garavina. 

La strada elevasi un metro sopra le maggiori 
piene, e si dilata metri 5, nè mai pende più del 
4 per cento ; quasi sempre di marmo n’è il fondo, 
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Sasso d' Olcio. 



fiancheggiata da parapetti, e a tratto a tratto 
piazzette alberate e fontane, ed effetti pittore- 
schi, or d’una torre risparmiata, or d’un rettifilo 
che mostra in lontananza un villaggio, or di fine- 
stre alle gallerie che spianano eleganti panora- 
mi, e sempre in vista questo pelago d’inarriva- 
bile bellezza. 
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Da Bellagio a Domaso. 



Dopo il promontorio di Bellagio s’apre spa- 
ziosissimo il lago, che qui s’approfonda fin metri 
316: e si stanno a fronte i due borghi di Va- 
Menaggio. rewna e Menaggio. Menaggio, bagnato dalla Sa- 
nagra {sanai è, terra importante di com- 

mercio e ricche case. Sulla piazza potrai vedere 
una delle lapidi massime dell’antichità, posta a 
Minicio Esorato flamine di Tito (1). Di qui prese 
nome alla latina Minicio Òalvo, tipografo e let- 
terato, uno dei primi a diffondere in Italia i 
^ libri di Lutero. Di qui fu pure Giacomo Rezia, 
che arricchì di belle preparazioni anatomiche il 
gabinetto di Pavia, e de’primi studiò l’anatomia 
comparata. 

(1) Lt/cma MINICrVS Lmc» Filìus OVFentina: EXO- 
RATVS ||/fo«iéfN DIVI TITI AVGwirt- VESPASIANI CON- 
SENSV DECVRIONVM TRt6Mn«* mLUtirn IIII. VIR 
Aedilicia Potestate II. VIR Iure Dicundo PRAEFccfus 
FABRorwm (I Co«sorIS ET COnsw/is PONTlFea; SIBI ET 
GEMINIAE Quinti Filiae PRISCAE VXORI ET MINICI AE 
Ludi Filiae BISIAE Yivens Fecit. 
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Menaggio è provisto di buoni alberghi, e dal 
castello si gode una delle migliori vedute. 

Sopra Menaggio stanno altre belle terre. Lo- 
veno, dove la villa Vigoni, con un ricco monu- 
mento lavorato da Marchesi, ì’Eva di Baruzzi, 
la Nemesi di Thorwaldsen : e le ville Ruth 
d’ImolF, la Garovaglio, l’ Alberti, quella che fu 
del pittore Azeglio. Inoltre Ligomcna, Plesio, 
Naggio, terre di bella gente e ricche d’uccellag- 
gione: Broglia, il cui santuario della Madonna 
campeggia da un elevato cucuzzolo. 

"'''al Da Menaggio tira una buona strada carroz- 
uaggio. zabile fino al lago di Lugano, dalla quale pe- 
netrando , ritroverai in alto Croce, indi a destra 
i forni del ferro sotto Cardàuo , poi Codogno 
colla villa Galbiati, e Gràndola-, a sinistra Grono, 
Bene, poi l’ inaspettato laghetto di Piano, so- 
migliante a quelli di Scozia, dal quale s’ interna 
al nord la valle Cavargna : in fine Porlezza , 
posta alle rive del Ceresio, e arricchita da fer- 
tile suolo e da vetriere. Alla sua destra prolun- 
gasi la Val Solda, patria d’ architetti e pittori 
e capomastri , e un tempo feudo degli arcive- 
scovi di Milano. Forse non andrà molto che una 
ferrovia congiungerà i due laghi. 

Varenna, come i più de’ paesi a lago, ha le 
case a ridosso una dell’altra e le vie a scalotte, 
e il proverbio peschereccio la dice « Varenna 
sovra uno scoglio, del mio non ho, del tuo non 
voglio, ma inena son d’orgoglio » . Ricevette nuova 
vita dalla strada che la fende; ed è provista di 
albergo signorile. Bella la villa degli Isimbardi 
e più quella del Monastero, della signora Seuffer- 

6 



Vareona. 
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held; e gentile quella dell’ avvocato Venini. 

Ha ottime cave e lavori di occhiadino, di bin- 
dellino, ma singolarmente di marmo nero, nel 
quale trovausi belle impronte di pesci del ge- 
nere lepidottero, leptocefalo, semionoto, e stu- 
pendi sauroidi, e ricchi strati d’ un testaceo 
acefalo denominato Posaidonomya Lomellii. In 
alto Éaino ha acquistato reputazione per ampio 
terreno tutto formato di lumache fossili. 

Sulla pendice vedonsi le terre di Bologna, Bé- 
golo, Perledo con antica torre, ove la fama vuole 
che la regina Teodolinda riposasse i suoi vecchi 
■ giorni : e gli acuti vertici della Grigna e del 
Moncodone , alte la settentrionale metri 2112, 
la meridionale 2180. Se tu salirai su queste, po- 
trai, col favore delle scale e de’ mandriani, ca- 
larti in profondi crepacci, ove è eterno il ghiac- 
cio ed il rezzo. Forse questi alimentano il Fiume 
Latte. 

La Piva di Gitana era appena nominata dai 
barcaroli quando poc’ anzi il sig. Maglia diede 
vita alla sovrastante terra di liegoledo ponen- 
dovi uno stabilimento idropatico, provveduto di 
comodi e di lusso, con belle passeggiate e ab- 
bondanza di acqua. 

Dopo il Sasso di Morcate, squarciato tutto 
dalle mine per aprirvi la strada militare , e che 
non sarà veduto senza ribrezzo da chi ricorda 
il ilfarco Visconti, ecco Bollano, già corte degli Bellano. 
arcivescovi di Milano , cinta di mura distrutte 
dal Medeghino. Sul tempio , opera di Azzoue 
Visconti e dell’ arcivescovo Giovanni suo zio e 
successore, vedesi ancora lo stemma de’Visconti ] 
c de’ Torriani. ' 1 



Digilized by Goo*' 




T>A BÈLL AGIO A DOMASO. 



83 




Qui nacque Sigismondo Boldoni, bello inge- 
gno, che descrisse il Lario, e cantò in ottave la 
caduta de’ Longobardi. Morì dalla famosa peste 
del 1630: e chi ha letto nei Promessi Sposi il 
finto terrore onde fu colpito don Abondio al ve- 
nire de’ Lanzinecchi, si figuri che altrettanto, 
ma da vero, ne provò il Boldoni per quella ribal- 
daglia tedesca del Waldstein, di cui nelle sue 
lettere descrive le desolazioni e i guasti. Un 
di quei capitani, di nomi così bisbetici che pa-^ 
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revangli da casa del diavolo, visto ua alloro, 
Che albero è cotesto f richiese. •< Oh 1’ uom hai;- 
baro! (esclama Boldoni) neppur conosce l’alloro. 
Che aspettarvi da tal genìa , o sante Muse ? » 
Di qui è pure natio Tommaso Grossi, patetico 
poeta (1791-1853). 

Era in gran nome l’ Orrido di Bellano formato 
dalla Pioverna, che si dirupa dall’altezza di un 
60 metri. Sospesi sovra un ponte di legno che, 
sostenuto da catene , barcollava sopra 1’ abisso 
muggente, godevansi una delle scene pili mirabili 
nel genere severo. Ma un masso rotolato per 
l’erta montana nel 1816, trascinò il ponte, e 
ruppe gran parte di quell’incanto. I signori Ga- 
vazzi scavarono una botte di 80 metri, per la 
quale obbligarono il fiume a venir a cadere da 
13 metri d’altezza, avvivando officine, setifizj, 
lanifizj, cartiere, laminatoj, mulini, che ne fanno 
un de’ paesi più laboriosi. 

Seguono Dervio , Corenno, Dorio , nomi di 
greco suono (Delfo, Corinto, Dori), come molti 
altri già ne trovammo su questo lago, forse deri- 
vati dalla colonia di cinquecento nobilissimi Greci 
onde Giulio Cesare ripopolò questi margini; o 
piuttosto dall’antica parentela di due popoli, che 
tanto si somigliano di storia e di carattere. 

Il vasto delta di Dervio venne formato dal Var- 
roncy entro la cui valle trovasi marmo simile al 
cipollino de’ Greci. Il castello, del XVI secolo, 
che sovrasta a Gorenno appartiene ai conti An- 
dreani , de’ quali era quel che primo ardì in 
Italia avventurarsi ad un volo areostatico. La 
chiesa conserva due graziosi monumenti. 



Dervio. 



Coremio. 
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Olgiasca provvede eccellenti marmi bianchi, 
dei quali ne’ tempi antichi Milano formò le fa- 
mose colonne di San Lorenzo, e ne’ moderni 
quelle dell’ arco del Sempione. Questo calcare 
saccaroideo scavasi fra due pareti di gneis con 
mica nero che passa al mica scisto, in strati 
, da est a ovest inclinati di 60® verso sud, e pro- 
tendesi fin sull’opposta sponda del lago, a Musso. 

Sull’altra riva intanto, a Menaggio succedette 
Nobiailo. Nobiallo, in un seno abbondante di cave di gesso, 
di alabastro ven^^o e di scaglinola speculare. 
Sasso Quindi sporge una ripida scogliera, detta il Sasso 
raQcio. Rancio dal colore onde la tinge l’ocra di ferro, che 
alla Gaeta si cava a gran dovizia per agevolare 
la fusione del ferro epatico. Non rincresca ai vil- 
leggianti far una visita alle profonde grotte che, 
serpeggiando, alzandosi, scendendo, forano quel 
monte. Chi poi non si fa rincrescere la fatica 
d’alpestre pellegrinaggio, voglia valicar a piedi 
il Sasso Rancio per vedere la Madonna di No- 
biallo, indi tutta la larghezza del lago, e belli 
e variatissimi prospetti. Passandolo nel 1799 una 
banda di Russi e Cosacchi di Souwarow, i cavalli 
mal usati al passo piano molti miseramente ne 
trascinarono a precipizio. 

Finisce il Sasso Rancio all’ Acquascria, ov’e 
si è stabilita una macchina per levigare il 
marmo che cavasi presso Musso, ad uso di pa- 
vimenti c tavolini. Passando sotto le ricche ce- 
driere di Mastèlla , una clemente pendice in- 
Kezzouico. china a Rezzonico, terra forse denominata dagli 
immani Reti. E di qui la famiglia Della Torre 
di Rezzonico , che diede alle lettere i conti 
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AntongiosefFo e Carlo Gastone e alla tiara qilet 
Clemente XIll, il cui nome è associato al mo- 
numento con cui lo eternò Canova in Vaticano. 

La chiesa è delle molto antiche di questa parte, 
e merita una visita. Pochi luoghi pareggiano^ la 
postura del suo castello, le cui grandiose rovine 
si presentano pittorescamente. 

Cremi» Torna dirotta la sponda verso Cremia, ove 
non ti parrà fatica arrampicarti una breve mez- 
z’ora per ammirare un robusto dipinto di Paolo 
Veronese, fonato il 1586 alla chiesa, e rappre- 
sentante r arcangelo Michele , che calpesta il 
vinto Lucifero : potente contrasto della bellezza 
celeste colla rabbia infernale! 

Presso a San Vito dai due campanili (Du-cio- 
chee) una bellissima cascata dalla cima del monte 
fin al lago trabalza a scaglioni fra una impo- 
nente severità di scogli e di selva. A Pianelle 
s’ un ponte attraversasi il torrente Morella. 

Vedi i tanti torrioni e castelletti qua e là 
eretti sulle cime ? « Sorsero un tempo baldi e 
forti di giovinezza : sventolavano dai loro merli 
le bandiere lombarde : cento pugne arsero a piè 
di quelle mura : ma i guerrieri che le difen- 
deano dormono nella tomba insanguinata, e le 
loro bandiere lacerate sono fatte polve anche 
esse I* (Bvrok). Vince tutti gli altri in fama il 

Musso, castello di Musso. G!à era forte il sito al tempo 
dei Visconti : il maresciallo Giangiacomo Tri- 
vulzio, detto il Magno, avutolo dai Francesi in < 
premio dell’ aver portato le armi contro la pa- 
tria, più lo afforzò, e vi fece anche batter mo- 
neta. Venne^ alfine alle mani di Giangiacomo 
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Medeghino, cavaliere di ventura, che colmo di 
delitti, qui trovò rifugio: e acciarpando fuoru- 
sciti, cercò nell’ armi sicurezza: poi fidato nella 
valentìa del suo brando e nella infelicità dei 
tempi , tentò ardite imprese *, procacciò a sè 
esteso dominio ed i titoli di marchese d^MussO 
e conte di Lecco ; resistette alla sterminata po- 
tenza di Carlo V, finché questi a larghi patti 
l’indusse a cedere quella rócca, ricambiandolo 
col marchesato di Marignano. Corsaro, sovrano, 
ladro, falsario, ribelle, assassino, eroe, ci dà im- 
magine di qualche avventuriero de’ nostri giorni. 




Castello fli Musso. 
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Il castello fu diroccato , ma restano la torre 
e gli avanzi della mura , che dalla cresta del 
monte scendeva sino al lago, intercettando la 
via Regina; ed un taglio, a forza di mine 
spalancò per dominar la valle che scende a 
Dongo. La chiesa di Sant’ Eufemia sopravisse 
alla distruzione; la proteggeva una croce. 

I marmi 'del duomo di Como sono tolti dal 
colle sotto al castello. La chiesa del paese è 
del 1507. Or la pendice si ve^te di piante ed 
arbusti, a forma di parco dei signori Manzi. 




Campanile dell' Ospedaletto a pa|?. ISO. 
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Capo Settimo. 



Trepievi. 



Le tre pievi. 



Lo svolto di quel capo ci lascia vedere le Tre- 
pievi, rinomate ed onorate di varie cronache c 
d’ una vivace istoria del Rebuschini, L’ ampio 
pelago ove il Lario si dilata da Bcllagio a Do- 
maso , da Pianelle a Corenno , ti somiglia un 
seno di mare. Ivi a destra, dopo Olgiasca, vedi 
fra roccie granitiche internarsi ricco ma tristo 
il laghetto, che trac il nome da Piona, villaggio piona. 
con un monastero antichissimo in postura eccel- 
lente, c con una chiesa consacrata fin dal sesto 
secolo. La falda del lido con molle curvatura 
viene a Colico. 

Il piano di Colico, esteso per oltre 12 mila Colico, 
pertiche, era già tempo un’utile pianura, e cre- 
dono vi sorgesse la città di Volturnia , e certo 
la terra d’ Olonio con una fortezza di molto ri- 
guardo. L’ elevarsi progressivo del Lario, e la 
nessuna cura attorno all’ Adda e agli scoli del 
monte, cambiarono tutto in un acquatrino, fa- 
moso pei miasmi deleterìci che d’inevitabile febbre 
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colpivano chi nella calda stagione cedesse iiì 
quelle parti alla sonnolenza che coglie anche 
al solo passare. Ora di molto è migliorato colla 
coltura : per canali trasvei'sali si aprì scolo alle 
acque e gran filari di piante purgano 1’ aria ; 
opere iniziate dai signori Rousselin e Succhi, e 
che meritano essere lodate , favorite , imitate. 
Già ne è frutto la crescente prosperità di Colico, 
aumentato di nuove fabbriche, e dove scorgi una 
vita, un moto d’andare e tornare passeggeri, 
vetture , barche , delle quali altre recano ogni 
bene onde manca la valle, altre trasportano 
fuori carbone, vino, legname. 

Fra questi paesi erge la cima il selvoso Le- 
gnane, quello tra’ i monti d’Europa che ofiVe 
la maggior pendenza perpendicolare, contandosi 
2884 metri di non interrotto clivo dalla sua cima 
al lago. Il salirvi non è difficile dalla banda di 
Dclebio, c vi potrai erborare con soddisfazione, 
cacciar i camosci, dilettare la vista in estesis- 
simo orizzonte. 

Dall’altra sponda intanto sovra un lido adunco 
Dongo. si specchia noi lago Dongo, terra che il monte 
protegge dai soffj settentrionali, sicché mitissimo 
vi fa l’inverno, benché poche ore vi duri il sole. 
Nella montagna sono scavati molti erotti ove si 
conserva benissimo il vino, diletto e talvolta pas- 
sione de’ terrieri. Il torrente Albano che minacciò 
più volte il borgo, fu con robuste opere frenato. 
Là presso ti piacerà avvolgerti per le sotterra- 
nee grotte, da cui si estrae il metallo più neces- 
sario all’uomo. La ditta Rubini -e Scalini, dopo 
il 1839 attivò vie più quelle cave , già note nel 
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1460. Nei primi 40 anni del secolo diedero per 
adequato 4200 quintali metrici di ferro tra mal- 
leabile e fuso ; cresciuta la manifattura, ne dà 
per 10,000, di cui un terzo in ghisa , occupando 
da 400 operaj. 

Dall’ alpe di Fessolo entrasi in vai Giubiasca 
terra svizzera. Brensio ha molte pitture d’ Isi- 
doro Bianchi e dei Fianimenghini. 

Traversato il piano formato dal torrente si 
trova Consiglio di Rumo e San Gregorio, poi, 
varcata la valle di Desio, s’ ha innanzi il borgo 
ravedona. di Gravedona, cui ricrea bellissimo prospetto da 
mezzodì, mentre alta schiera di monti lo guarda 
dalla bufera del nord. 

Già indicammo qua e là edifizj di quello stile 
che amiamo chiamare lombardo, e che precorse 
al gotico, conservando l’arco tondo e sagome 
alla romana. Nella provincia ne abbiamo a Gal- 
liano , a Castelseprio , a Varese , poi in Como 
una parte del duomo e le chiese di S, Fedele, 
S. Abondio , S. Giacomo , S. Carpoforo ; il mo- 
nastero di Piona, l’abside di S. Giacomo a Bel- 
lagio, il battistero di Lenno, gli avanzi sull’isola 
Comacina , la vecchia chiesa dell’ Acquafredda 
e quella di S. Benedetto. 

Or eccoci avanti il battistero di S. Maria del 
Tiglio, un de’ più preziosi ricordi d’antichità cri- 
stiana. Le vetuste pitture son quasi cancellate, 
pure conservasi ancora la Madonna, la quale un 
cronista francese narra che nell’ 823 splendette 
in volto miracolosamente. 

. Gravedona sostenne una gran parte nelle 
guerre del Lario : come repubblica indipendente 
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Battistero di Gravedona. 



faceva leggi e guerre e paci : trattava da pari 
a pari colla Lega Lombarda e col tremendo 
Barbarossa , che la eccettuò dalla pace di Co- 
stanza. Cadde poi in feudo al cardinale Tolom- 
meo Gallio, che a disegno del Pellegrini vi eresse 

10 splendido palazzo torrito, del quale vedi dal 
lago la magnifica loggia. Forse volgeva in cuore 

11 prelato di quivi g9dere la pace doviziosa, 
comprata con una vita operosa s’ altra mai ; e 
v’è chi pensa meditasse acquistarsi la sovranità 
deir intera Valtellina. Nulla sostiene la tradi- 
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zione popolare che sì ideasse qui trasferire il 
concilio di Trento. 

La plebana di S. Vincenzo, forse del V secolo, 
con cripta di stile lombardo, ha lapidi e cimelj 
notevoli. 

In alto si vedono Traversa, Dosso del Liro, 
Peglio, Livo , e nella chiesa dì San Giacomo 
bei dipinti [a fresco di maniera lombarda; a 
Peglio un robusto giudizio universale di Gian 
Mario Fiamminghino. Il naturalista cerca fra 
que’ balzi le tormalline, ed ammira la cima del 
Sassoacuto, di limpido quarzo. Si può pel monte 
San Jorio (m. 2139) valicare alla Svizzera. In fog- 
gia singolare vestono le donne dì su que’paesi, 
dette le Moncecche dal monte Francesca, o le 
Frate da una sottana di panno bruno, succinta, 
che assunsero per voto al tempo d’una peste, ad 
imitazione delle siciliane devote di santa Ro- 
salia. Tale abito dà spicco alle pronunziate forme 
di quelle montanine ; e il lusso seppe affinare il 
panno della sottana ed i merletti del collare, e 
foggiare in oro le grandi fibbie delle cinture. 

Begli olmi antichi tra 1* anfiteatro delle case 
distinguono la mercantile terra di Domaso. Chi 
si drizza alla Valtellina e per lo Stelvio al Ti- 
rolo, tragittasi a Colico (m. 3650) col battello a 
vapore o con barchetti : chi va a Chiavenna e 
per la Spinga alla Kezia ed alla Germania, se- 
guita il lago. 

Questo, dopo Domaso, assume un aspetto se- 
vero e melanconico; nude scendono le rive ; tace 
innanzi lo squallido Pian di Spagna, tristo di 
gas deieterici. Nel mezzo di questo, sopra ilferru- 
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Gera. 



Sórico 



gineo colle di Montecchio, un forte fu fatto al- Forte 
zare nel 1603 dal conte di Fuentes governatore 
di Milano, per tenere in soggezione i Grigioni, 
dominatori della Valtellina. Ivi si mantenne poi 
sempre una guarnigione a morir di lente febbri, 
sinché, ai tempi della rivoluzione, un centinajo 
di Giacobini con pompa militare andò a demo- 
lirne quel più che potè ; e le gazzette annun- 
ziarono fastosamente come si fosse espugnato il 
terribile forte di Fuentes. 

L’arcata Gera, ricca un tempo di villeggiature, 
adesso miserabile villaggio di pescatori, è so- 
pradomiuata da Vercaua, Trezzone , Bugiallo, 
detti gli Albónici , con vigneti e pascione. 

Sórico, già vasto e popoloso, si desolò d’abita- 
tori e di fabbriche quando l’aria fu resa incle- 
mente dal limo accumulatovi pel mutato sbocco 
ùaWAdda. Questo fiume, che scende dal monte 
Braulio lungo la Valtellina, correva da prima 
rasente il monte Goderà a deporre la sua piena 
nel lago superiore ; ma nel 1590 si spagliò per 
mezzo alla pianura , c colle sue torbide ostruì 
la comunicazione fra il lago di Como c quel di 
Mezzòla, onde le navi non poteano passarvi che 
a piccolo carico, A questi sconci si riparò nel 
1858 , aprendo nuovo letto all’ Adda , ove per 
m. 4200 scenda, non più in questo varco, ma 
traverso n\ Piano di Spagna nel bacino del lago 
di Como. Fra i due laghi poi si dovea scavare Spagna, 
un canale , fondo quanto bastasse perchè, non 
solo le navi passassero senza alleggerirsi , ma 
anche il battello a vapore giungesse alla Riva 
di Chiavenna. L’impresa non è ben riuscita: 
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possa presto compiersi meglio. Intanto s’è boni- 
ficato quel Pian di Spagna^ pestifero per febbri 
sinché non si scavarono canali, e si riscattò dal 
pascolo vago, e vi si moltiplicarono piantagioni. 
Lo attraversa la strada che da*' Colico mena a 
Chiavenna, con un ponte di pietra a cinque ar- 
cate. Scavasi la torba, di cui vun gran letto è 
sovraposto al terreno erratico. 

Al Passo la strada cbevien da Domaso finisce 
ad un traghetto, pel quale si va in Valtellina. 
Qui Nicolò Piccinino avea gettato un ponte, su 
cui varcarono le schiere milanesi a dare una ter- 
ribile rotta ai Veneziani nel 1432. 

Entrato nel lago di Mezzòla, vedi la deserta 
terra di Dazio, c sotto al monte la povera Ver- 
eeja, i cui abitanti ne’ tempi romani aveano 
posto una lapide a Plinio Cecilio. 

Segue Campo, indi Novale, ove nel 1793 venne 
dagli Austriachi arrestato Semonville mentre dai 
Grigioni passava ambasciadore della repubblica 
francese in Turchia. A Riva di Chiavenna si 
prende spaggia ; queste poche case nella guerra 
di religione, eccitata dopo il sacro macello del 
1620 (1), sostennero lungo assedio. 

I graniti di Valgana, prolungantisi nella peni- 
sola di Lugano , ricompajono all’ estremità del 
Iago dove cavansi a San Fedelino e a Riva di 
Chiavenna. Questa roccia primitiva è composta 
di feldispato,mica e quarzo, e allorché il quarzo 
prevale riesce durissima, come appunto in questo 

(1) Vedi C. Canto. Il sacro macello di Valtellina. Fi- 
renze 1856. 
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di Riva , che perciò serve a fare i trottatoj nelle 
città lombarde. 

Confidiamo che presto potrà lungo il lago 
correre la strada ferrata , per poi internarsi a 
Chiavenna , e di là valicare la Spluga, e sarà 
certamente il più breve tragitto da Venezia e 
da Genova al lago di Costanza (1). 

(1) Da Venezia a Lecco chilometri 266- 

Da Genova a Milano i)€r Voghera 
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Carte Geografiche, Tedufe di Como e Lago, 
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CON DEPOSITO 

DI VINI E LIQUORI NAZIONALI 
ED ESTERI 

COMO, Riva del Lago, N. 407. . 



Digitized by (Joogle 
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TIPOGRAFIA E LIBRERIA 
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TARONI FERDINANDO E FIGLI 

, Carato Lario 

Cantiere per fabbrica di Bar- 
che d’ogni genere, Battelli, 
Lancie, Inglesine, Canotti, 

Vele, Remi, Tende, ecc. 

« 

Si danno a nolo ai Signori Villeggianti 
eleganti imbarcazioni d’ ogni qualità a 
prezzi modicissimi. 
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È DEL PARI riS'ICA 
PER LA SI A DELIZIOSA POSIZIONE 
' SUL LABBRO DEL LAGO 
E PER LA SUA ELEGANTE COSTRUZIONE. 



Questo Albergo viene condotto sotto la 
direzione e per conto del proprietario 



MELGIIISEDGGGO GANDOLA. 



ANT0NI0 milk 

CONDUTTORE E PROPRIETARIO 
degli Alberghi 

GRAN BRETTAGNA 
VILLA SERBELLONI 

E 
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par mAEmmA 
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LIBRERIA DI GAETANO BRIGOLA 

IN MILANO 

Corso Vittorio Eninnaele N. 26. 



OPERE DI PROPRIA EDIZIONE. 

Bclgiojoso (G). Repubblicani e Sforzeschi. Due 

volumi in-16 Lir. 4 50 

Bergere! (L. I., medico d’Arhais). Delle frodi 
nel compimento delle funzioni generatrici, pe- 
ricoli e danni per l’ individuo, la famiglia e 
la società. Prima versione italiana del dottor 
Cirillo Tamburini. Un voi. in-18. Lir. 1 50 
Brentano (dolt. Paolo). L’omiopatia in Italia. 
Rivista aolla medicina omiopatica in Italia, 
Un voi. in-12 di più di 700 pagine. Lir. 6 — 
Bnchner (Luigi, dottore in medicina). Forza e 
Materia, studii popolari di filosofia e storia 
naturale, preceduti da una prefazione, appo- 
sitamente scritta dall’ autore per questa ver- 
sione italiana, di Luigi Stefanoni. Seconda 
edizione autorizzata. Un voi. iu-12. Lir. 2 40 

— Scienza e Natura, saggi di filosofia e storia 
naturale, prima versione autorizzata per Luigi 
Stefanoni. Milano, un voi. in-12 . Lir. 4 50 

— L’uomo secondo la scienza del tempo pas- 
sato, presente e futuro, ossia : D’onde venia- 
mo? Chi siamo? Dove andiamo? Trattato 
popolare. Prima versione italiana di Luigi 
Stefanoni, edizione ornata di incisioni inter- 
calate nel testo : 





Parte I.' D’onde veniamo? Un voi. in-12L.l 80 

Parte IL Chi siamo? Un voi. in-12 . » 1 80 

Parte III. Dove andiamo? Un voi. in-12 » 1 80 

Canestrini (Giovanni, prof, dell’ Università di 
Padova). Compendio di zoologia e di anato- 
mia comparata. Tre volumi in-12 adorni di 
vignette intercalate nel testo . . Lir. 7 50 

— Origine deir uomo. Un volume in-12, seconda 
edizione illustrata di figure in legno Lir. 1 50 

Casella (cav. Giuseppe). La fonte acidula-mar- 
ziale-alealina di Santa Caterina di Val Furva 
sopra Bormio. Un voi. in-12 con carte geo- 
grafiche e veduta dello stabilimento Lir. 1 .50 

Dandolo (Emilio). I Volontari e i Bersaglieri 
Lombardi, annotazioni storiche. Seconda edi- 
zione colla vita dell’autore, scritta da Giulio 
Carcano. Un voi. in-lG con 4 ritratti Lir. 2 — 

— (conte Tullio). La Francia nel secolo pas- 
sato. Due volumi in-16 .... Lir. 4 50 

Fort (dott. G. A.) Anatomia descrittiva e dis- 
sezione contenente la struttura microscopica 
degli organi e dei tessuti, un sunto di em- 
briologia, tutto ciò che concerne l’arte della 
dissezione, la descrizione delle principali re- 
gioni. Traduzione sulla seconda edizione fran- 
cese. Tre volumi in-12 con 662 figure inter- 
calate nel testo Lir. 25 — 

Gamberiiii (cav. dott, Pietro, professore nel- 
l’Università di Bologna). Manuale delle ma- 
lattie cutanee. Un voi. in-8 con 5 tav. Lir. 6 — 

Goretti^eruda (Laura). — Prime idee per 
l’uomo, gli animali, le piante, e prime no- 
zioni di geografia per i fanciulletti degli Asili 
d’ infanzia e delle prime classi elementari, 
oon alcuni studj di Giuseppe Sacchi; Sull’ap- 
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plicazlone pratica del metodo. Un volume in-12 

con tavole Lir. 2 40 

senza tavole n 2 — 

Letonrnean (dottor C.) Fisiologia delle pas- 
sioni, unica versione permessa dalTautore, di 
Luigi Stefanoni. Un voi. in-12 . Lir. 2 70 

Malfatti (Bartolomeo). Scritti geografici ed et- 
nografici. Un grosso volume in-12. Lir. 4 50 

Mantegazza (dott. Paolo). Elementi d’ igiene, 
5.* edizione riveduta ed accresciuta dall’au- 
tore. Un grosso volume in-12 con incisioni in- 
tercalate nel testo Lir. 4 50 

— Rio della Piata e TenerifFe, viaggi e studj. 

Un grosso volume in-12 di pag. 670 adorno 
di 8 incisioni, 2.*^ edizione riveduta ed accre- 
sciuta dall’autore Lir. 4 50 

— Studj sui matrimoni consanguinei, 2.* ediz. 
accresciuta dall’autore. Unfasc. in-12. L. — 75 

— Fisiologia del piacere, quarta edizione rive- 
duta daU’autore. Milano, 1867, in-12 Lir. 4 50 

— Il bene ed il male, terza edizione. Libro per 
tutti. Opera premiata. Un voi. in-12 Lir. l 25 

— Un giorno a Madera. Una pagina deH’igiene 

d’amore. Terza edizione in-12. . Lir . 2 10 

— Profili e paesaggi della Sardegna. Un volu- 
me; nitida edizione in-12 . . . Lir. 3 — 

— Le glorie e le gioje del lavoro, 2.* edizione. 

Un volume in-12 Lir. l 80 

— Quadri della natura umana, feste ed ebbrezze. 
Due bei volumi in-12 .... Lir. IO — 

— Enciclopedia igienica popolare. In-32 , con 
figure intercalate nel testo. — Contiene: 



Igiene della cucina. 
Igiene della casa. 
Igiene del sangue. 
Igiene della pelle. 

Jl/o 



Igiene della bellezza. 
Igiene del movimento. 
Igiene d’Epicuro. 
Ogni vol.tto Lir. — 50 
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Oaida per chi tuo! Tisitarc con poco dispendio di tempd 
e denaro, tatto quanto di più rimarchoTole 
offre questa città. 



Ninna Guida riesce più adatta di questa al visitatore 
della Città di Milano , giacché in poco volume accoglie 
la descrizione di ogni quartiere della città, accennan- 
done i monumenti e la loro storia, le Chiese,! Teatri i 
gli Alberghi, Posta, Vetture, Telegrafi, tutto quanto 
insomma può tornar utile al forastiere. Premesso ciò, 
la Guida indica come si possono impiegare le ore che si 
vogliono dedicare ai divertimenti, come teatri, concerti] 
balli, passeggi, ginnastica, ecc. dandone la tariffa dej| 
prezzi. Chiude poi con un elenco di tutte le notizie,utili 
a sapersi dal viaggiatore sia in affari che in peregri- 
nazioni, dando nota dei principali e più stimati eser- 
centi in ogni ramo di commercio e d’industrie. Porta 
inserta una bella Pianta della Città ove sono tracciate 
a diversi colori le linee percorse da ogni Omnibus, ei 
ciò a comodo di chi con pochi centesimi intende ser-i 
virai di questo mezzo di trasporto. ' ! 
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